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PER  LE  AUGUSTISSIME  NOZZE 

DELLE  ALTEZZE  REALI 

D  I 

VITTORIO  AMEDEO 

DUCA    DI  SAVOJ.A, 

E 

MARIA  ANTONIA  FERDINANDA 

INFANTA.    DI  SPAGNA 

COMPONIMENTI  POETICI 

IN  VARIE  LINGUE  RACCOLTI 
DA  GIUSEPPE  AMEDEO  A  L  1  B  ERTI 

DELLA  CITTA'  D'ASTI  IN  PIEMONTE  . 


In  Roma  %  nella  Stamperia  di  Antonio  de'  Roiìi9  vicino  alla  Rotonda .  aiacci* 
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ALLE  ALTEZZE  REALI 

D  I 

VITTORIO  AMEDEO 

DUCA    DI  SAVOJA, 

E 

MARIA  ANTONIA  FERDINANDA 

INFANTA    DI  SPAGNA 


GIUSEPPE  AMEDEO  AL1BERTI. 


Entre  l'Europa  tutta ,  e  fpe- 
cialmente  la  nofìra  Italia  di 
gioja  fi  ricolmano ,  e  di  fperan^a  per  le  fe- 
lici] fi  me  auguBe  No^e  delle  A  A.  VV. 

a  z  r  i- 


ripromettendofi  da  un  sì  fortunato  chiarii]]- 
mo  Innejìo  a  comun  beneficio  de  Popoli  i  fofpi- 
rati  frutti  delle  maggiori  felicità  ;  io  e  pel 
gloriofo  carattere  5  che  porto  di  Suddito  ,  e 
per  le  fin  gol  ari  beneficente  dalla  Ma  e  fi  à  del 
Re  Vostro  Gloriosissimo  Padre  con  Sovra- 
n a  Generofità  compartitemi,  obbligato  da  titoli 
sì  grandi  in  me^p  alle  univerfali  allegre^e, 
e  nel  comun  pi  a  ufo  de  fuoi  fedeli  f]ìmi  Sud- 
diti y  diffimulare  non  debbo  il  particolare  mio 
contento  pià  d'ogni  altro  giù fio ,  e  fine  ero.  Per 
darne  intanto  una  pubblica  dimoUr astone , 
quale  fi  pub  dalle  mie  deboli  for^e  ,  ho  l'ono- 
re di  umiliare  alle  AA.  VV.  la  prefente 
Raccolta  di  poetici  componimenti  in  diverfi 
idiomi  ,  a  cui  fono  concorfi  cofpicui  Inge- 
gni ,  e  ragguardevoli  Soggetti  non  tanto 
della  noFìra  Italia ,  che  d'altre  parti  d'Eu- 
ropa ,  i  quali  da  me  invitati  ad  encomiare 
sì  avventurofo  Accoppiamento ,  hanno  in  que- 
fii  gtulìamente  efprefsi  i  pià  vivi  fentimenti 
di  giubilo ,  tantopiù  ragionevole  ,  quantochè 
già  loro  fembra  di  vedere  perciò  rijorta  alla 
gloria  primiera  la  pubblica  universale  feli- 
ci- 


està,  e  grandezza.  Aquefto  offequiofo  tributo 
mi  fo  ardito  implorare  il  benignifsimo  gradi- 
rne rito  delle  A  A.  W.  RR.  ?  come  ebbi  la  van- 
taggio] a  forte  di  confeguirlo  dalla  MaeUà  del 
Re  Vostro  Padre  in  occ  afone  di  altra  Rac- 
colta da  me  fatta  in  tempo  dell  'ultime  Reali 
Jhe  No^e  ;  e ,  mentre  per  tal  riflejjo  io  vi- 
vamente confido ,  che  la  Generofità  de  Voìlri 
Cuori  fia  per  gradire  l'omaggio  rifpettofo  y  che 
Vi  prefento  5  mi  auguro  dalla  fempre  magna- 
nima Clemenza  delle  A  A.  VV  potentifsi- 
mo  il  Patrocinio ,  e  co  pià  fervorofi  voti  pre- 
gandovi numerofa ,  e  felice  Prole ,  con  quella 
profonda  venerazione  y  che  per  ogni  titolo  Vi 
è  dovuta  y  mi  umilio ,  e  confacro . 
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IMPRIMATUR, 
Si  videbitur  Reverendifs.  P.  Mag.  Sac.  Palatii  Apoft. 

F.  M.  de  Ruben  Archiep.  Tarfi  Vlccfg. 

APPROVAZIONE 

DEL   REVERENDISSIMO    T  A  D  R  E 

LODOVICO    DI  TORINO 

Definitore  9  Procuratore  ,  e  Commifario  Generale  dell'Ordine  de"*  Cappuccini  , 
Confultore  della  S.  Cong.  dell  indulgenze  ->  Efaminatore  de'  Vefcov'h 
e  fra  gli  Arcadi  Laniccio  Ta urico  . 

PEr  ordine  del  Reverendiflìmo  Padre  Orfi  Maeflro  del  Sacro  Palazzo  Apoftolico 
ho  letta  la  prefente  Raccolta  di  Poetici  Componimenti  &c.  fatta  dal  Signor  Aba- 
te Giufeppe  Amedeo  Aliberti  per  le  Augufte  Nozze  delle  loro  A  A.  RR.  Duca  ,  e_» 
Duchefla  di  Savoja  .  In  efìa.  non  (blamente  non  ho  incontrati  fentimenti  oppofti  ai 
Donimi  della  Fede  Cattolica  ,  ma  con  diremo  fenfo  di  giubilo  ho  veduto  efpreflì  al 
vivo  da'  più  nobili  Ingegni  i  voti  5  e  gli  applaulì  di  tutta  l'Europa  pel  gloriofo  fe- 
lice avvenimento  de'  Reali  Augufti  Spofi  ;  onde  degna  (ingoiare  lode  ne  rifulta  all' 
induftre  Raccoglitore,  che  ha  voluto  dare  alla  Reale  Famiglia  quefto  pubblico  ve- 
race argomento  del  fuo  profondiamo  ofTequio  . 

F.  Lodovico  da  Torino  Definì t  or  e  ,  Procuratore  5  e  Com- 
minar io  Generale  dell'Ordine  de"*  Cappuccini  . 

*JHfr  ^ 

APPROVAZIONE 

DEL    MOLTO    REVERENDO  PADRE 

PIO  TOMMASO  SCHIARA 

Dell'Ordine  de"1  Predicatori ,  Maeflro  di  Sacra  Teologìa  ,  e  Bibliotecario 

della  Cafanatenfe . 

D'Ordine  del  Reverendifsimo  P.  Maeflro  del  Sagro  Palazzo  ho  riveduto  la  Raccol- 
ta di  Componimenti  Poetici  fatta  dall'Erudito  Signor  Abbate  Aliberti  per  le  Au- 
gure Nozze  delle  A  A.  RR.  di  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja  ,  e  D.  Maria  Antonia 
Ferd-  infanta  di  Spagna  .  Ne  v'ho  trovata  cofa ,  che  non  mi  fembri  affatto  degna 
dell'approvazione  ,  e  lode  comune . 

F.  Pio  Tommafo  Schiara  de*  Predicatori  5 
Bibliotecario  della  Cafanatenfe  . 

IMPRIMATUR. 
Fr.  Vincentius  Elena  Reverendifs.  P.  Mag.  Sac.  Palatii  ApoO.  Socius . 

DEL 


(VII; 


DEL    PADRE    LORENZO  FUSCONI 

Minore  Conventuale  di  Ravenna  ,  Collegiale  di  S.  Bonaventura 
in  Roma  j  Pastor  Arcade,  e  Accademico  Informe , 
-  Infecondo  ,  e  Quirino  . 

CANTO  EPITALAMICO. 

Ebben  fùIFerto  deirAonie  rupi 
Non  (piegai  Tale  del  penfier  giammai , 
Nè  in  quea  (acri  alle  Mute  afpri  dirupi 
Orme  di  (tento ,  e  di  fùdor  ftampai , 
Ma  fbl  tra  bofchi  folitarj ,  e  cupi 
Sconofciuto  Paftor  viffi ,  e  cantai  , 
E  fur  poche  Agnellette ,  un  Colle  $  un  Rio 
Le  mie  Mule,  il  mio  Pindo,  il  Canto  mio; 
Or  fento  io  pur,  che  dentro  il  fen  mi  bolle 
Oltre  Fufato  un  generofo  ardore, 
Che  l5alma  sferza,  e  i  penfier  badi  eftolle, 
E  a  trattar  cofè  grandi  inalza  il  core  : 
Tento  Timprefà ,  e ,  fè  affannofò ,  e  molle 
L'occhio  non  regge  all'immortal  fplendore, 
Alle  tenebre  mie  torno,  qual  fùole 
Augel  notturno  all'apparir  del  Sole, 

Poi- 


(Vili) 

Poiché  tra3  Numi  di  Ciprigna  il  Figlio 
Feo  le  fue  prime  àrdimentofe  prove,. 
Levando  in  fino  iLpueril  conlìglio 
A  fpirar  le  fùe  fiamme  in  petto  a  Giove, 
'E  vinto,  il  traile  al  balenar  di  un  ciglio 
A  mentir  fpoglie  favolofè ,  e  nuove , 
Onde  s'udio-dalle  Sidonie  fponde 
Muggir  co'  venti ,  e  contraffar  coll'onde , 

L'Empio  Fanciullo,  al  di  cui  rio  periliero 
Fureria  Vifq  del Y,CLelf freno  ,  jp  ritegno,, 
Tratto  Giòve  dal' loglio^  e  prigioniero ,' 
Tutto  il  cor  volle  ad  ufurparfi  il  Regno , 
F]  or  con  arte  ,  or  con  forza  ,  or  mite,  or  fero 
Tanto  alfìn  potè  quel  protervo  ingegno, 
Che  i  Numi  tutti  ,  o  al  varco  preli ,  o  vinti 
Dietro  fi  traile  al  proprio  carro  avvinti . 

Àllor  dell'arpa  l'onorato  incarco 
Febo  cangiò  coll'amorofo  laccio  ; 
Cintia  lalciarido  la  faretra,  e  l'arco 
Scefe  notturna  a  un  vii  Pallore  in  braccio; 
E  infiem  col  carro  polverofò,e  fcarco 
Scordollì  in  Ida  il  rtplitare  impaccio 
Marte ,  e  dell'armi  il  fànguinofò  onore 
Sparfe ,  e  bruttò  colle  follie  di  Amore. 

Scorre  fattolo ,  e  il  negro  fuoco ,  e  rio , 

Che  fi  diffonde,  e  intorno  avvampa,  e  ftride, 

Spande  fu  gli  altri  il  faretrato  Iddio  , 

E  vola  intorno  al  grande  incendio,  e  ride: 

Tal  rider  forfè  il  lùo  Tiranno  udio 

Roma ,  tal  forfè  feffeggiar  lo  vide 

Sull'empia  Torre,  e  lcioglier  lieto  il  canto y 

Mentre  ella  ardea  tra  le  ruine,  e  il  pianto .  . 


(IX) 

Di  sfera  in  sfera  ruinofà  paflà 
L'avida  fiamma ,  e  l'armonie  confonde  : 
Scende  ,  e  de5  venti  in  Hi  Ja  via  più  bada 
Il  fùo  veleno  entro  le  nubi  infonde; 
Già  fi  avventa  alla  terra ,  e  l'aria  lafià 
Sparfa  di  fumo,  e  di  faville  immonde, 
E  già  già  la  feral  vampa  impudica 
Piomba  fui  volto  alla  gran  madre  antica . 

Arde  la  terra,  e  del  piacer  mentito 
L'abito,  e  il  vifò ,  il  geniale  ardore 
Dolce  al  guardo  fi  affaccia ,  ond'ei  tradito 
Gli  accorda  il  varco  per  le  vie  del  core; 
Dal  bel  regno  dell'Alma  ecco  bandito 
Come  ribelle  ogni  penfier  d'onore  ; 
Che  a  un  core  amante ,  effeminato ,  e  molle 
Son  virtude ,  ed  ouor  fogni  da  folle  . 

Vaneggia  ognuno,  e  iull'impuro  fuoco, 
Qual  farfalla  ingannata,  i  vanni  aggira; 
Altri  incauto  s'infetta,  altri  per  gioco 
Beve  Ja  fiamma,  e  ad  altrui  fiamme  infpira; 
Son  pochi  i  Saggi ,  e  il  Saggio  ancor  per  poco 
Fra  Paltrui  vaneggiar  cade ,  e  delira  , 
Nè  più  fi  trova  a  due  bell'Alme  in  petto 
Un  caffo  amore,  un  innocente  affètto. 

Santa  Oneftade  allora  arfe  di  zelo 

In  faccia  al  Mondo  affàfcinato,  e  ffolto, 
E  tutta  avvolta  nel  fuo  bianco  velo 
Per  la  vergogna  fi  coperfè  il  volto; 
Stefe  l'ali  la  Fede,  e  in  altro  cielo 
Errò  full'Indo,  e  fulFldafpe  incolto, 
E  all'empia  Terra  fcellerata,  e  rea. 
Voltò  le  (palle,  e  tornò  in  Cielo  Affrea. 

b  Ma 


(X) 

Ma  il  Divo  Amor,  che  nell'eterna,  e  pura 
Fonte  del  tutto  ha  il  fuo  principio ,  e  alterna 
Gli  umani  eventi ,  e  con  ugual  niifùra 
Volge  le  sfere ,  e  le  città  governa , 
L'occhio  girò  fulla  comun  fciagura 
Dalla  (Iellata  fua  magion  fuperna, 
Vide  le  vampe,  e  fui  gran  fuoco  acerbo 
11  fuo  cieco  Rivale  andar  fuperbo . 

Cruccioffi  alquanto  ,  e  alle  Vìrtudi  ancelle, 
Ch'erangli  affile  in  umili  atto  intorno , 
Volte  fdegnato  le  poffènti ,  e  belle 
Eterne  luci,  ond'Egli  alluma  il  giorno; 
E  così  dunque  a  un  mio  fatai  Ribelle 
Solo  fi  laicia  de5  miei  ftrali  a  feorno ....  ? 
Che  si,  che  sì,,  ch'io  torno.  ...  e  l'aureo-  telo 
Scofle  tre  volte ,  e  fe  tremarne  il  Cielo . 

Poi  ripigliando  :  E-'  mia  la  cura ,  e  il  regno 
E'  mip,  dille,  del  Mondo, \  è  mio  l'impero; 
Nè  fbffrirò,  che  un  vii  Fanciulla  indegno. ... 
Ma  non  andrà  dii  fùa  vittoria  altero;; 
Vedrà  cadendo  nel  fuo  reo  difègno , 
Vedrà  ch'io  fèrbo  il  mio  valor  primiero, 
E  di  queft'arco  con  un  colpo  folio 
So  troncar  tutto  a'  fuoi  tripnfi  il  volo. 

Io  fu  i  Vani  del  nulla  il  piè  difcioUi, 
Io  chiamai  filile  sfere  i  luminari  ;  [ 
Io  gli  elementi  infiem  compofi ,  e  volfi 
I  genj  al  moto,  e  all'unioni  contrari; 
(i)  Io,  qual  Fanciullo  entro- le  fafee  ,  av volfi 
Fra  l'ampie  braccia  della  terra  i  mari  : 
Or  fia  chi  l'opra  ,  e  il  mio  fiidor  deturpi, 
E  l'ordin  fciolga ,  e  ciò ,  ch'è  ftoftro ,  ufurpi  ? 

Eh 


(XI) 

Eh  il  gran  colpo  una  volta  ormai  fi  avventi , 
E  Coftui  relti  lui  fuo  fuoco  eftinto: 
Sì  da  un  fol  colpo  impareran  le  genti, 
Chi  di  noi  fia  l'Amor  verace ,  o  il  finto  j 
E  al  Nodo  fòl  di  Due  Grand'Alme  ardenti 
Farò ,  che  fcofio  all'alto  efèmpio  ,  e  vinto , 
Correndo  al  lume  di  mia  face  amica, 
Ritorni  il  Mondo  all'innocenza  antica. 

E,  febben  l'Empio  avvelenarmi  ardìo 
La  terra  tutta  del  fuo  tofco  infido , 
Non  è  però ,  che  non  mi  ferbi  anch'io 
Qualche  bell'Alma  a  fabbricarvi  il  nido  : 
V'ha  Amedeo  fulla  Dora,  e  a  un  cenno  mio 
Vive  Fernanda  fulPEfperio  lido , 
Nomi,  onde  il  Fato  ogni  fua  cura  affretta, 
E  la  pace  del  Mondo  il  Mondo  afpetta  .  r 

Io  coll'eterna ,  ed  immortai  catena , 
Onde  mi  fervo  à  imprigionar  gli  Eroi, 
Io  ftringerò  fulla  Sabauda  arena 
La  Coppia  Augusta,  e  i  livid'occhi  fùoi 
Ardirà  l'Empio  di  fidarvi  appena; 
Io  appretterò  le  facre  tede ,  e  poi 
Di  lauri,  e  rofe  a  mille  fregi  ornate 
Spargerò  il  letto,  e  le  cortine  aurate. 

E  farò  poi,  ch'il  Talamo  fecondo 
Chiara  germogli,  e  numerofa  Prole, 
Che ,  me  feguendo ,  al  mio  Rivale  immondo 
L'armi  di  mano,  e  le  rapine  invole, 
Che  fia  corona  al  Genitor  giocondo , 
Come  in  Ciel  fono  i  minor  aftri  al  Sole , 
E  col  fenno,  e  coll'armi  a  tanto  afcenda, 

Che  il  pregio  all'Avo ,  e  al  Genitor  contenda. 

b  2  D;r- 


(XII) 

Dille  ;  c  tuonando  da  liniftra  arrifo 
Tre  volte  il  Cielo  alle  parole  eftreme, 
E  i  grandi  augurj ,  e  le  promette  incifè 
Sull'urna  ai  Fati  di  foa  man  la  Speme  : 
Ei  di  più  fiamme  in  Ciel  fparfe,  e  divifo 
Feo  una  fol  fiamma,  e  la  riftrinfo  infieme, 
Poi  Ipiegò  Tali,  e  i  Zeffiretti  amanti 
Col  fiato  fecondar  l'ale  fonanti  : 

Fende  le  nubi ,  e  già  fi  ftende ,  e  volve 
Sul  Gange  aurato ,  e  fulle  calde  arene , 
Vede  i  Regni  dell'Alba ,  e  vede  in  polve 
Samo,  Tebe,  Corinto,  Argo,  e  Micene; 
Piega  a  finiftra,  ove  Tifeo  foonvolve 
Il  mar  col  fianco  3  e  alfin  poi  fi  ritiene 
Ove  alternano  ignudi  in  fon  del  monte 
I  duri  colpi  Piracmone ,  e  Bronte  ; 

Di  là  tal  volfe  folla  terra  il  guardo, 
Che  fin  d'allora  il  foo  Rivale  impuro 
Gelar  fu  villo  impaurito ,  e  tardo , 
Ove  ardea  più  pofiente,  e  più  ficuro  ; 
Poi  gridò ,  tratto  balenando  un  dardo  : 
Ecco  il  Dì  fòfpirato  in  Ciel  maturo, 
Ecco  il  Dì  foelto  nel  comune  errore 
I  guadi  regni  a  riilorar  di  Amore  : 

Come  talor  denfo  vapor  nitrofo , 

Che  levato  dal  Sole  in  alto  afoende , 

E  tace  in  grembo  a  cava  nube  afoofo, 

Finche  {colio  dal  Sol  mugghia,  e  s'accende; 

Pria  fo ,  pofoia  la  nube  impetuofo 

Quinci ,  e  quindi  sforzando  in  duo  fi  fènde  ; 

Cade  in  parte  fra  noi,  parte  a  piombare 

Va  con  terror  de'  Naviganti  in  mare  : 


(  XIII  ) 

Così  l'altero  luminofò  ftrale  5 

Che  Amor  full'arco  alla  grand'opra  appretta  t 

Fugge  dall'arco ,  e  ,  come  doppia  uguale 

Forza  lo  tragge  in  quella  parte,  e  in  quefta, 

Si  divide  volando,  e  quindi  Tale 

Nel  Regio  Sen  di  Ferdinanda  arrefta, 

Quinci  nel  Petto  ad  Amedeo  difcende  , 

E  un  folo  dardo  i  due  gran  Cuori  accende. 

Rifè  ei  del  colpo,  e  l'immortal  fùa  face 
Tutta  vibrando  Lor  nafcofè  in  Seno , 
E  di  un  bel  Nodo ,  cui  Letizia ,  e  Pace 
In  Ciel  te  fiuto  di  fua  mano  avieno  , 
Strinfè  gli  affètti  in  armonia  tenace, 
Ed  Ei  rimafe  a  regolarne  il  freno; 
Poi  lieto  sì ,  ch'ancor  ne  fuona  il  lido , 
Die  d'allegrezza ,  e  di  vittoria  un  grido . 

Crefce  nel  Petto  ai  nuovi  Augusti  Amanti 

Il  fanto  fuoco ,  e  intorno  avvampa ,  e  fplende  ; 

Defta  al  lume  la  Terra  i  paffi  erranti 

A  richiamar  fui  buon  fènderò  imprende , 

E ,  d'Amor  folle  i  duri  ceppi  infranti , 

Di  ben  amar  la  più  bell'arte  apprende , 

Fugge  Cupido  difperato ,  e  cede , 

In  van  fremendo  ,  al  Vincitor  le  prede  : 

S'allegra  il  Mondo,  e  in  fu  le  braccia  annofè 
Alzafi  il  Mare,  e  i  Regj  Sposi  inchina, 
E  fuor  dell'acque  le  fue  Figlie  algofe 
Efcon  liete  a  danzar  fu  la  marina, 
E  co'  Silvani  in  fra  le  piante  afcofè 
Aflòrdano  la  valle  al  mar  vicina, 
Chiamando  al  fuon  delle  paluftri  avene 
E  la  Pronuba  Giuno,  e  il  Santo  Imene. 


(Xiv-5 

Ma,  mentre  s'ode  rifuonar  giuliva 

La  gioja  intorno  in  cento  bocche,  e  cento, 

E  rende  al  grido  dall'oppofìa  riva 

Eco  le  voci  del  comun  contento , 

Teti  dall'onde  penfierofà  ufciva 

Qual  uom,  ch'ha  l'occhio  ad  alte  cofè  intento, 

Fe  cenno  all'acque,  fi  raccolfè  il  manto , 

Poi  lciollè  il  labbro  in  quelle  voci  al  canto  • 

O  Eccelsa  Coppia  ,  o  gloriole)  Germe 

Dell'AuREE  Piante,  cui  non  ha,  che  fterpe 
Degli  anni  il  dente ,  o  dell'invidia  il  venne  , 
O  il  lordo  dell'obblio  gelido  Serpe  , 
D'intorno  a  cui  con  falde  braccia ,  e  ferme , 

„  Qual  per  tronco ,  o  per  muro  edera  ferpe , 
Virtù  li  llringe ,  e  di  là  poi  dall'Alpe 
Spande  i  Rami  onorati  inlino  a  Calpe. 

Ecco  già  s'apre  il  Cielo  ;  e  oh  quale  io  miro 
Scender  dall'alto  in  luminolo  ammanto 
Turba  d'Eroi,  che  dalle  ftelle  udirò 
Di  sì  bel  giorno  il  faufìo  grido ,  e  il  vanto  ! 
V'è  il  Gran  Filippo;  oh  come  Ei  Iplende  in  giro 
Agli  Amedei,  e  ai  Filiberti  accanto, 
Che  parlan  feco  de'  felici  auguri , 
Ch'il  Ciel  vi  lèrba  ai  lecoli  futuri! 

Ecco  il  Campion  di  Crifto  Eugenio  il  forte, 
L'inevitabil  fulmine  di  guerra , 
Che  fui  brando  fatai  ferva  la  Sorte 
Traile  dell'armi ,  e  delle  genti  in  terra , 
Che  domò  il  Trace ,  che  crollar  le  porte 
Fe  di  Bizanzio,  (2)  onde,  s'in  pria  fotterra 
Copria  la  fronte ,  per  timor  più  addentro 
Si  fpinle  il  Nilo  ,  e  fi  celò  nel  centro . 


(XV) 

Piangi,  e  giaci,  Sionne,  e  l'incallita 
Cervice  ancor  calpefta  il  piè  nimico? 
Sorgi ,  non  fei  più  ferva  :  ecco  l'aita  ; 
Riconofci ,  o  Sionne,  il  braccio  amico: 
Mira  la  Prole  de5  tuoi  Re,  ch'ardita 
Già  torna  a  ricalcar  fui  Soglio  antico , 
Tergendo  il  pianto  ,  ond'or  l'afpergi ,  e  lavi , 
L'orme,  che  vi  lafciaro  i  Padri,  e  gli  Avi. 

E  tu  trema,  o  Tiranno;  io  veggo  adulti 
I  Gran  Germogli  ;  una  Man  veggo  aitine , 
Ch'il  non  tuo  fèrto ,  ond'or  fùperbo  efùlti , 
Corra  a  ftrapparti ,  o  a  incenerir  fui  crine  : 
Rendi  Cipro  ufurpata  ;  in  van  ti  occulti  ; 
Non  vedi  l'afte  balenar  vicine? 
Ch'altro  Luigi  full'infìde  arene 
La  fu  a  Carlotta  a  vendicar  fen  viene . 

Io  già  nel  grembo  ai  fècoli  remoti 

Veggo  sforzarfi ,  e  cangiar  gli  aftri  il  corfo  , 

Splender  da  polo  a  polo  i  gran  Nipoti 

Dell'Univerfò  regolando  il  morfo, 

E  gioir  veggo  i  Popoli  devoti 

Lieti  piegando  al  giogo  d'oro  il  dorfo  : 

Difle,  e  perrfòfa  alquanto  in  fe  fi  giacque, 

Poi  forfè ,  e  ratto  fi  lanciò  nell'acque . 

Tacque  ella  appena;  i  vafti  fèni  aprio, 
E  d'alta  immenfà  luce  il  Ciel  iì  accefe; 
E  in  fè  la  ferie  ,  e  lo  fplendor  fcoprio 
De'  Figli  Illustri  al  guardo  altrui  palefe  • 
Io  non  fui  cieco,  e  tutto  vidi  anch'io; 
Ma  non  ho  lingua  da  sì  grandi  imprefe, 
Ne  fpingo  in  alto  a  cimentar  coll'onda 
La  barca  avvezza  a  corteggiar  la  fponda. 


(XVI) 

Voi ,  Cigni  eletti  dalle  piume  d'oro  \ 
Che  la  Senna  bevete,  Arno,  ed  Ibero, 
E  il  Tebro,  e  Alfeo,  a  celebrar  di  Loro 
L'Opre  l  e  i  Pregi  venite ,  e  il  Cor  guerriero  ; 
Ch'io  col  mio  rozzo  paftoral  lavoro 
Solo  a  dir  prefi  il  bel  trionfo  altero , 
Che  riportò  col  Gran  Nodo  Sovrano 
L'onelìo  Amore  dell'Amor  profano. 


(0  liOu/s  conclufit  oftiis  mare  ....  cum  illud  qua/ì  pannis  infamia  obvofoereml  Job.  30. 

(2)  JSfilus  in  extremum  fugit  perterritus  Orbem 

Occuluitque  caput  ,  quod  adhuc  latet  :  opta  feptem 
GPuhertu€ttta  vacarit ,  feptem  [me  fìumìne  Valles .  Ovid.  Met,  2. 


FR.  JOHANNIS    DE    AR  A  GONI  A 

NEAPOLITANI 

Ex  Principibus  Cassa  ni  5  EquJtis  Hierosolymitani  5 
&  inter  Arcades  Cokilbi  Tesii  . 

S  E  R  M  O. 

As  ?nihi  5  Pierides  veflra  cum  pace,  Puellce, 
Exiguce  citharce  ncrvos  aptarc  remijfos 
PoJJè  Poetarum  ritu ,  cantufque  parumper 
Tollere ,  dum  vejìrum  fervet  fub  pe&ore 
numen. 

S enfio  fed.foccis  cur  vos  pr operare  relidi s, 
Atque  recufetis  grandi  fub  pondere  vires 
Erigere  opprejjas  vatis,  caufafque  morandi 
Neffatis  :  vobis  non  vincla  jugalia  cur  ce  , 
J^ec  de  connubio  quicquam  committere  vultis 
Auribus ,      tcedas  fugitis  cane  pejus ;  &?  angue  « 
Ergo  quid  faciam  vejiro  Jìne  lumine ,  quando 
Impedior  nebulis  Ccelum  fpedare  ferenum , 
Eridanique  leves  imitari  gutture  Cygnos  ? 

Tu  ,  cui  jura  tori  funt  connubialia  cordi , 
Huc  ades ]  o  Hymencee  Hymen,  ades,  o  Hymencee, 

A  Tu 


Tu  facras  accende  faces ,  quìbus  ipfe  repellam 
Objlantes  nubes ,  campoque  inveftus  aperto 
Serta  legam ,  teedas  exornatura  maritas . 
Auditivi  Clarus  cceli  de  parte  fìnijlra 
Jupiter  intonuit  Icetum ,  radìifque  comantem , 
Ardentemque  auro  quaffavit  ab  cethere  nubem . 
Sufpicio  augurium .  Felicia  queeque  per  urbes 
Allobrogum  Iceto  por  tendi  Jìdere  cerno  , 
Verque  fubalpinas  gentes  ,  populofque  feroces 
hcetitiam  refonare  novam ,  plaiifufque  fecundos . 
Talibus  aufpiciis  patrias  comitata  per  undas 
Quce  non  Italiani  revehis ,  leEtiJJlma  Virgo, 
Omina  ?  Jam  tecum  jun&is  Concordia  dextris 
Venit ,  &  alma  Quies  ramum  felicìs  olivee 
Ojìendit  dextra  pacis  monumenta  perennis  ; 
Et  Bellona  fremens  manibus  pojl  terga  revindis 
Vrofpe&at  longe ,  &  plaufus  bibit  aure  maligna 
Invida .  Non  tantum  peregrino  perlita  fuco 
Vurpura ,  nec  tantum  gemmis  irifìgnis  >  fi?  auro 
Texta  corona,  decus  capiti  regale,  videntur 
Infubrum  moviffe  Nurus,  Socerumque ,  Virumque, 
^Quantum ,  qui  late  ftìpat ,  longiffimus  or  do 
Virtutum ,  &  circum  Sponfam  comitatur  eunte  m. 
Ire  Pudicitiam  demiffa  fronte  videres  , 
Cui  comes  it  V alias  croceis  fuccinQa  cothurmis , 
Grafia  fiat  lateri  cujlos  jìdifjima .  Qiiantum 
Indolis  egregia:  blando  prcefulget  in  orel 
Alajejlas  oculos  paullum  demiffa  pudicos 
Fronte  fedet ,  fecumque  trahit  Venercfque  J ocofque . 
Vos  ,  o  matrimì  Pueri ,  patrimique  jugales 
Ferte  faces  quinque ,  &  venienti  occurrite  Sponfa , 
t/{ ,  cum  felices  fuerit  nova  Nupta  penates 

A  in- 


(?) 

Ingreffa,  incipiat  prcefns  cognofcere ,  qualis 
Hefperia  in  magna  ferie  s  longijjìma  front em 
Ejf'erat  Heroutn ,  quos  ejl  h  abitar  a  propinquos 
Sanguine  T  fi?  antiqua  duQos  ah  origine  Reges 
Vejìibulum  ante  ipfuni  afpiciet ,  qui  grandibus  aiifis 
Perpetuavi  peperere  Jìbi  per  ferula  f amavi , 
IHuJìremque  fuam  faBis  fuper  ce  t  ber  a  gentem 
Nobilìbus  fecere ,  &?  pulchrce  laudis  amore 
Florentem  late  *  Quantumvis  Regia  Conjux 
Liquerit  innumeros  populos  \  urbcfque  fubaBas , 
Regnaque ,  &?  Imperium ,  qua  Sol  utrumque  recurrens 
Afpicit  Oceanum ,  mundi  t amen  angli  lusunus 
Siifficiet  dejiderio  fatis  illius.  JEdes 
Non  tam  mygdonio  fulgentes  marmore  .oernet, 
Liminaque  argento ,  &?  colleBis  undique  baccis 
Qrnatum  thalamum ,  vivifque  eoloribus  apta 
Augufice  tabulata  domus ,  quam  plurima  circum , 
Quee  furgunt  tetii  medio ,  decora  alta  Parentum 
Sufpiciet .  Poterò  citius  peragrare  potentis 
Imperli  fìnes  Phcebo  fub  utroque  jacentes 
H/fpani  Regis ,  nofìroque  a  Sole  remotas 
ìndorum  gcntes ,  fi? ,  quos  quis  dicere  pqjfit  ? 
Taprobanas ,  noflro  quam  verfu  jìringere  laudes 
Hcroum ,  quos  jam  fortunatiffima  Tellus 
Allobrogum  duBos  divino  fanguine  jaBat . 
At  quce  Connubio  Proles  nafcetur  ab  ifìo  ! 
Nunquam  aquile?  armigera  timidas  genuiffe  columbas 
Vicuntur  ;  Fortes  nafcuntur  Fortibus  :  atque 
Certa  imitantur  equi  curfu  vejìigia  patrum. 
Mìliti  ce  i  atque  domi  claros  habiture  Nepotes, 
Incìyte  Rex,  poter is  virtutem  ojlendere  coram 
Grandibus  exemplis  5  dìBifque  ad  magna  futuram 

A  2  Du- 


(4) 

Ducere  Progetti  e  m  rerum  fajìigia  :  magnum  , 

Quod  magnis  fa&is  referant ,  Exe?nplar  habebunt 

Nati  Natorum.  Felicia  fecula,  Reges 

Quce  non  legcrunt  \  fed  quce  genuere  fecundis 

Aufìbus  illujìres  !  Securo  pollice  lanam 

Due  ite  i  concòrdi  fat  or  um  lege  y  Sorores , 

Et  Jìmul  ceternee  producile  jìamina  vita 

lllius ,  unde  decus  pendet ,  tranquillaque  pacis 

Otia  j  &  Italia  non  ultima  gloria  furgit . 

Vos  o  felici  conjunBi  feedere  le  Eli  ^ 
Egregii  Sponsi  ,  niveos  ,  Jìne  nube  ferenos 
Vivite  nejìoreos  annos;  &  fata  Duobus 
Sint  eadem ,  bora  Duos  eadem  pojì  fecula  follata 
Ne  Conjux  videat  fupremi  funeris  horam 
Conjugis  alterius  :  fatoque  feratur  eodem . 


DEL 


(5) 


DEL  NOBILE  SIGNORE  PIRRO  MARIA  SQUARCI 

DI  SIENA 


CANNONE. 


t 

Enchè  io  canti  d'Amor  le  belle  imprefe  , 
Non  canto  al  molle  fuon  d'arpa  gentile  , 
Che  il  rumor  di  fua  corda 
Con  mille  vezzi  accorda 
Il  fonno  a  lufingar  dell'ozio  vile  : 
Spirto  di  me  maggiore  in  me  difcefè , 
Che  tutto  il  fen  m'accefè 
Di  non  più  intefo  ancor  foco  poffente  ; 
Ond'è,  che  al  gran  fragor  di  quella  tromba, 
Per  cui  fonare  Euterpe  alto  lì  fènte  , 
E  Pindo  ne  rimbomba, 

Accordo  i  carmi,  e  Amor  non  l'abbia  a  fcìegno; 

Regal  fublime  è  il  fegno , 

Ov'Ei  fofpinfè  i  fanti  aurati  Arali  ; 

Sian  dunque  i  canni  a  tanto  fègno  uguali . 

A3  Ma 


(6) 


I  I. 

Ma  che  parlo  d'Amor,  Nume,  che  il  volgo 
Pofè  fiill'etra,  e  folo  il  volgo  adora  ì 
Ogni  folle,  e  men  vero 
Favolofò  penfiero 

10  già  difprezzo,  e  la  vii  turba  ancora 
De5  Vati  menzogneri  :  ecco  mi  tolgo 
Al  fuolo ,  e  in  alto  fciolgo 

11  voi  non  per  valor  delle  mie  piume, 
Ma  tengo  la  virtù  da9  gran  Soggetti, 
Di  cui  ragiono ,  e  che  dal  vero  Nume , 
Che  in  Lor  deftò  gli  affètti, 

Voglion  ch'io  prenda  ognor  penfieri,  e  (enfi 
Per  cantar  qual  convieni! 
Al  Nodo ,  che  infra  Loro  à  ftringer  viene 
Gloria  ,  Virtude ,  Onor  ,  pubblico  Bene . 

III. 

Dunque,  o  Sposi,  dirò,  che  mentre  ardea 
L'Europa  fra  le  ftragi ,  il  fangue ,  e  l'ire , 
Donde  fperammo  pace 
Se  non  da  quella  Face  , 
Ch'or  de'  voftri  defìr  fa  un  fòl  defire  ? 
In  fin  d'allor  l'eterna  inclita  Idea , 
Che  il  tutto  avviva ,  e  bea  , 
Diflè  ,  dal  lungo  affanno,  in  cui  fi  giacque, 
Refpiri  ornai  la  terra  il  dì  fereno  ; 
E  quanto  il  duol ,  quanto  il  temer  le  (piacque , 
Tanto  giuliva  al  leno 
Stringa  adeflò  ogni  ben  dolce,  eficuro, 
Pel  nome  mio  lo  giuro, 
E  fènza  più  per  pegno  di  fua  fede 
Voftri  Sponfali ,  o  Regi ,  Ella  ci  diede . 

Tal 


(7) 


I  V. 

Tal  quando  Tua  Pietade  all'acque  ultrici 
Fermando  il  corfò  contraitò  col  fanto 
Divino  Sdegno,  e  vinfè, 
Un'arco  in  ciel  dipinte 
Per  licurtà  ,  che  già  celiava  il  pianto  ; 
Così  rendendo  al  fùolo  i  dì  felici , 
I  primi  lieti  aufpici 
In  quefto  ci  moftrò  Nodo  Regale. 

0  dell'eterna  mente  abiffi  alcoli! 
Chi-  per  intender  voi  tant'alto  l'ale 
Spiega,  che  in  voi  fi  poli? 
Iddio,  che  trarre  fa  dal  tofco  amaro 
Un  nettar  dolce,  e  raro, 

Per  vie  fòl  conte  a  lui  fiamma  d'amore 
Formò  d'un  lungo  bellicofò  ardore . 

V. 

Poiché  de*  Regni,  a  cui  l'Europa  impera, 

1  bei  Genj  cuftodi  al  ciel  falendo 
In  mefto  umil  fembiante 

Al  trono  tuo  davante 

Portarono,  o  gran  Dio,  fé  '1  vero  intendo, 
La  tema,  il  pianto,  l'afpra  doglia,  e  fiera, 
Che  la  turba  guerriera 

D'ogni  intorno  fpargendo  e  {angue,  e  morti  3 
Dettava  in  feno  a'  vecchi  inermi  padri ,  - 
Agl'imbelli  fanciulli ,  alle  conforti , 
Alramorofe  madri; 

Tu  full'Europa  il  guardo  allor  volgerti , 
E  sì  pietà  n'averti  , 
Che  con  un  tratto  fòl  di  tua  Bontade 
Tutto  ponefti  in  calma ,  e  licurtade  • 


(8) 


V  E 

Fu  allor ,  che  di  Vittorio  all'Alala  innanti 
Fefti  paffar  le  Doti,  ond'è  sì  bella 
La  Vergin  Regia  Ispana  : 
Ei  vide  la  fòvrana 
Eccelfa  idea  della  Real  Donzella , 
Che  defta  amore,  e  tema  ;  e  vide  i  fanti 
Atti  cortefi ,  e  i  vanti 
Dell'interna  beltà,  per  cui  fi  rende 
D'ogni  loda  maggior;  vide  il  iavere, 
La  modefta  pietà ,  che  ben  rifplende 
Nelle  dolci  maniere  , 
Il  penfàr  faggio ,  la  prudenza  accorta , 
Che  a  grandi  imprefè  è  (corta  9 
E  tutti  i  pregi  alfin,  che  in  Lei  verfafii 
Grandi,  quai  fono,  innanzi  a  Lui  fchierafti  : 

y 1 L 

Innanzi  a  Lui ,  il  di  cui  merto  Tuona , 
Dovunque  corre  il  Sol ,  famofò  ornai  ; 
Egli  è,  che  invitto,  e  fàggio 
Fe  balenare  il  raggio 
Di  matura  Virtù  per  tempo  affai 
Ne5  (ùòi  be'  geffi;  Egli  è,  di  cui  ragiona 
Già  la  Sarda  Corona 
Con  fènfi  di  ftupore,  affètto,  e  fpeme; 
Che  dal  Padre  non  men ,  che  da  ih  ffeffo 
L'arti  di  pace  apprefè ,  e  guerra  infìeme  ; 
Che  animolb ,  indefeflò , 
Dal  terror  preceduto ,  e  dalla  fòrte 
Seguito ,  e  rifchio ,  e  morte  , 
Non  ha  gran  tempo,  disfidò  nel  campo, 
E  tremò  l'Offe  di  fua  fpada  al  lampo. 


(9) 

rtgf  V  iti  I.  ; 

Tai  pur  Qde  contar  la  Vergili  Regia 
Del  Giovane  Guerriero  inclite  gefte, 
E  fente  i  penfier  fui 
Dolce  inchinarli  a  Lui , 
Com'Ei  rivolfe  a  Lei  fue  brame  onefte. 
E  che  non  può  Virtude  in  Alma  egregia , 
Che  fol  di  lei  fi  fregia  ? 
Quefta  in  un  Cuor  Real  fiede,  e  comanda, 
E  l'accende  ad  amar  cofa ,  che  fia 
Degna  di  fè  :  Quindi  per  lei  Fernanda  , 
E  '1  Sardo  Prence  obblia 
L'onte  di  guerra ,  e  per  lei  pofcia  il  Cielo 
Vibra  il  più  catto  telo 
I  lor  Cuori  a  ferir  ,  per  farne  un  folo 
Cuore ,  e  dar  pofà  dell'Europa  al  duolo . 

I  X. 

Ma  qual  s'affolla  intorno  al  guardo  mio 
Turba  d'Eroi,  che  lo  conforta,  e  abbaglia 
Col  fulgor  di  fua  vetta  ? 
Qual  nuova  ftanza  è  quefta  ? 
Io  fono  in  ciel  :  chi  può  meco  vi  faglia , 
E  vedrà  cofè  ,  fu  di  cui  l'obblio 
Romperà  il  dente  rio  ; 
Vedrà  di  quefti  Eroi  lo  ftuolo  onefto, 
Com'io  lo  veggio,  e  vedrà  bene  in  quello 
Gli  eterni  frutti  del  Regale  Innefto  ; 
Frutti ,  che  onor  novello 
Giungono  al  prifoo  onor  co'  fatti  egregi: 
La  beltà  de'  Lor  pregi, 
Se  vie  più  pe*  grand'Avi  ognor  riluce  , 
Rende  a5  grand'Avi  ancora  inclita  luce. 


(IO) 


X. 

Quegli  il  valore  cTAmedeo  il  Grande 
Rinnova,  e  l'Ottoman  n'impaliidifce  ; 
Quefti  del  Santo  Omberto 
A  ravvivare  il  merto 
Fafto  di  Re  colFumiltade  unifce, 
Così  che  nell'Imper,  nel  Chioftro  fpande 
Lume  d'opre  ammirande , 
Stando  in  Dio  tutto  ,  e  tutto  al  Regno  intento 

ECCO   Ì  FlLBERTI,   gli    ODOARDI,   e  Ì  CaRLI 

Rinafcon  ne5  Nipoti  a  cento  a  cento  

Ma  troppo  è  van  ch'io  parli , 

Se  il  nover  degli  Eroi  forpafla ,  e  opprime 

Delle  più  fante  rime 

L'alta  forza,  e  il  poter,  non  che  fgomenti 
11  rauco  fiion  di  quefti  badi  accenti. 

XI. 

O  Gran  Carlo  ,  di  cui  dall'Indo  al  Moro 
Porta  la  Fama  il  fagro  Nome  intorno, 
E  i  gefti  ne  divoJga, 
Soffri ,  che  a  Te  rivolga 
Il  canto  mio.  Se  di  fudore  adorno 
Vai  qual  Soldato,  e  in  un  ferbi  il  decoro 
Di  Duce ,  e  il  verde  alloro 
Mieti  dovunque  il  ferro  tuo  fofpingi , 
Se  quando ,  infra  l'onor  d'un  bel  ripofo 
Sedendo  in  Trono,  il  fren  del  Regno  ftringi 
Giufto  infieme,  e  pietofò, 
Invitto  Re,  va  pur  lieto,  e  felice, 
Che  il  Ciel  per  me  ti  dice  , 
Che  tue  grand'Opre  i  fecoli  devoti 
Ammireran  ne'  chiari  tuoi  Nipoti. 


(II) 


DEL  SIGNOR  CONTE  SPINELLO  PICCOLOMINI 

DI  SIENA 

^  o  ìv  £  r  r  0. 

Olgi ,  ah  volgi,  o  Signor  ,  lo  (guardo  ,  e  mira 
Qual  dall'urna  gemmata ,  in  cui  fèn  giace 
La  tua  gran  Madre  il  freddo  ciglio  or  gira: 
Par  che  fpiri  vitale  aura  verace. 

Ecco  s'erge ,  e  feftofa  Ombra  di  pace  y 
Folgoreggiando  intorno  a  Te  lì  aggira  ; 
Già  muove  il  labbro,  e  all'amoroia  face, 
Ond'arfo  il  Cor  del  fuo  Vittorio  ammira, 

Grida:  o  miei  voti,  o  cure,  o  giorno,  o  telo, 
Che  la  bella  n'aprifti  alma  ferita! 
Figli         o  Morte di  te  fol  mi  querelo . 

Ah  ,  fè  non  fofTe  a  sì  gran  Bene  unita , 
Or  per  Voi  laverebbe,  o  Sposi,  il  cielo 
L'Augusta  Donna,  e  tornerebbe  in  vita» 


DEL 
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DEL  MEDESIMO 


S  0  N  E  TTO. 


Uando  fu  in  ciel  tra  que5  bei  Spirti  affifò 
Tutto  dell'Alma  il  conceputo  onore 
Svelò  Filippo  ,  al  nuovo  alto  fplendore 
Crebbe  la  gioja  dell'eterno  rifo . 

Il  gran  Vittorio  il  vide  ,  e  mentre  filo 
Vagheggiavano  entrambi  il  lor  fulgore  s 
DilTèr  :  oh  s'era  accolto  in  un  fbJ  Core 
Il  Valor ,  che  fra  noi  (plendea  divifo . 

N'intefè  il  voto  Amore ,  e  mentre  fcuote 
La  facra  face,  alto  fòggiunge  :  or  dia 
Quegli  la  Figlia  a  me  >  quefìi  il  Nipote  : 

Ecco  gli  unifco ,  e  nes  lor  Figli  fia 
Così  raccolta  in  rare  forme,  e  note 
La  virtù  vortra,  e  la  bellezza  mia. 
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D   E   L     S    E    N    O  R 
D.  FRANCISCO  PREZIADO   DE  SEVILLA 

Eatre  los  Arcades  Parrasio  Tebano. 

EGLOGA 

Olindo ,  y  Aminta  Pafiores . 


Olindo. 


Aiinta  jo  qui/ter  a,  Jì  te  agrada. 
Saver  la  caufa  de  tu  grave  pena 
Si  esque  jà  el  referirla  no  te  en- 
fada . 

To  obfervo  en  tu  femblante  que  ejià  llena 
Tu  alma  de  cruel  melancolia , 
I  ni  oigo  refonar  tu  dulce  avena. 
Veo  aufente  en  tus  ojos  la  alegria , 
T  noto  que  ni  muejìras  al  ganado 
Aquel  a?nor  que  un  tiempo  te  ajìflia . 
Dime  talvez  tu  ejlas  enamorado 

T  a  cafo  te  ballas  mal  correfpondido  l 
O  el  Lobo  tus  Corderos  ha  robado  l 
Bien  faves  quanto  fiel  fiempre  te  he  fido, 
T  en  la  experiencia  que  de  mi  avràs  hecho 
Ali  buena  fè  y  Amor  has  conocido . 

Mo-> 


B 


mi 

Alo/trarrne  fin  temor  puedes  del  pecho 
Lo  mas  ocidto ,  y  tu  ajìiccion  que  a  cafo 
Sera  canfa  de  alivio  y  de  provecho  . 

El  mal  comunicado  es  mas  efeafo , 
T  el  dolor  fe  aligera  al  inferirlo 
Ann  amigo  que  efchuche ,  y  haga  cafo, 

Que  tal  vez  fuele  dar^efie  M  oirlo 
Algun  confejo ,  que  remedie  al  dano  , 
O  almenos  le  acompana  en  el  fentirlo . 
Aminta.  Ah  !  Olindo  el  que  no  fientas  mucho  ejìrano 
Con  las  notizias  que  el  Zagal  que  vino 
Nos  dio  anoche  al  llegar  a  mi  r ebano . 
Olindo.  Sin  duda  Aminta  que  aora  jjo  imagino, 
Que  alguna  rejlexion  mui  mal  fundada 
Te  ha  de  hazer  producir  un  defatino . 

El  Zagal  jo  no  sè  traxefi  nada 
De  nuevo  que  pudiefe  a  la  trijìeza 
Darle  en  tu  pecho ,  y  en  el  mìo  entrada  . 

Antes  con  lo  que  dijo  en  mi  fe  empieza 
A  d  fpertar  el  gozo ,  y  la  alegria , 
T  cfpero  un  tiempo  de  lograr  riqueza  . 
Aminta.  Olindo  efeucha  ,  pero  yà  que  el  dia 
Un  poco  ardiente  fe  de  muejìra  vamos 
Con  el  ganado  a  quella  pr aderta  , 

T  poco  a  poco  mientras  que  llegamos 
Quiero  mofìrarte  del  dolor  que  fiento 
La  caufayà  que  folos  nos  h aliamo s . 

A  Urtilo  a  quel  2Lagal,  que  fan  contento 
Volviò  ayer  de  la  corte ,  a  donde  efluvo 
Vendiendo  de  Corderos  hafìa  dento, 

Me  contò  que  vendidos  que  los  uvo 
Por  accidente  a  defeanfar  fe  pufo 

Don- 


d5) 


Donde  efuc bando  a  dos  ci  fi  entretuva, 

Dijo  que  al  parecer  y  al  traje  al  ufo 
Eran  Jìn  duda  alguna  Cor  te f ano  s  , 
T  que  un  dìfiurfo  bizìeron  mui  difufo  « 

Que  hablaron  ellos ,  menta  ,  mui  ufanos 
De  guerras ,  y  de  pazes  de  tal  fuerte 
Como  contar  los  dedos  delas  manos  y 

Y  que  a  la  fin  dixeron  que  la  fuerte 
Avia  difpuejìo  un  noble  cafamiento 
V  or  que  la  Paz  figura  fi  concierte . 
Olindo,  f  es  ejlo  lo  que  caufa  tu  tormento  ? 
Aminta.  Si  mas  nò  ejìà  toda  a  qui  la  pena  mia 
Eflame  aora  un  poco  mas  atento. 

Dicen  que  nuejìro  Key  a  Italia-  invia 
ha  bella  Infanta  que  ultima  a  quedado 
Vara  confitelo  de  e/la  Aionarquia . 

Dime ,  te  acuerdas  del  dolor  pafiido 

Quando  a  Don  Carlos  todos  lo  perdimos  3 
r  lo  lloramos  en  efitro  prado  ? 

T  que  nuejlras  Zamponas  fufpendimos 
Quando  a  Italia' fi  fuè  dexando  a  Efpana , 
Aunque  ay  quien  dice  que  mui  mal  bizimos 
Olindo.  No  es  la  critica  en  ejlo  mui  efìraha^ 
Que  yo  tambien  aora  confiderò , 
Que  bizimos  en  llorarlo  poca  bazana , 

AJegrarnos  devi  amo  s  primero 

V tendo  que  a  rcinar  iva  ,  y  quel  del  Padre 
Iva  a  fir  en  Sicilia  el  b crederò . 

E  Italia  que  ya  dio  cuna  a  fu  Aladre 
Es  bueno  que  yo  admire  fus  Vìrtudes 
Por  que  mas  fu  valor  a  todos  madre . 
Aminta.  Eienes  razon  en  ejjb,  mas  no  dudes 
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Que  a  mi  tambien  me  afflile  9  y  mui  en  brevi 
Puede  fer  de  la  tuya  te  defiudcs . 
T  por  que  del  d/fcurfo  es  bien  que  lieve 
•  Aora  ci  hilo  feguido ,  yo  te  digo 

Que  defpues  de  ejìa  perdi  da  no  leve 
Sijìguiò  la  fegunda  ,  y  tu  co?nmigo 
La  fentìfle  tambien ,  jj  no  mui  poco , 
T  el  Zagal  puede  de  ejlo  fer  tefligo  . 
Olindo.  No  ago  memoria  de  e/a ,  Am.  A  poco  a  poco 
To  harè  que  fe  renueve  tu  quebranto 

V  or  que  a  cafo  no  juzgues  que  foj  loco . 
Te  acuerdas  quando  fufpendijle  el  canto 

V  or  que  oijle  dee  ir  que  a  Vanna  andava 
El  otro  Infante ,  i  prorrumpifte  en  llanto  \ 

Olindo.  Ah  !  jà  me  acuerdo  pero  yo  penfava 
Con  menos  reflexion  en  otros  anos 
Vues  menos  experiencia  yo  alcanzava  • 

EJìas  perdidas  nò  no  caufan  danos 
Antes  a  Efpana  fon  Jiempre  gloriofas , 
T producen  mui  bellos  defenganos . 

Si  reflexionas  oy  fobre  ejìas  cofas 

Veras  que  es  bien  que  Italia  en  el  admire 
Un  conjunto  de  prendas  prodigiofas  ; 

T  que  fe  note  quanto  Iberia  infpire 
En  pechos  nobles  regias  qualidades , 
T  que  a  fus  padre s  en  los  hijos  mire. 

Ejìas  fuelen  fer  oy  felicidades 

Que  nuejìro  Reino  logra ,  pues  reparte 
A  otras  tierras  Herbe s ,  y  Alagejìades . 

Alojlraràn  ellos  de  reinar  el  arte , 
T  veràn  fus  Vafallos  que  en  fus  venas 
Les  infundiò  el  valor  el  propio  Alar  te . 

W*à  "  Ve- 
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Veràn  refplandecer  en  fus  fcrenas 
Frentes  Minerva ,  y  fe  veràn  del  zelo , 
T  de  la  religion  fus  almas  llenas . 

Las  ?nanos  alzar àn  todos ,  al  Cielo 
Cantando  Hinnos  en  honor  del  Padre, 
Que  ya  enjendròlos  para  fu  Confucio . 

Los  ojos  volveràn  a  la  gran  Aladre 
Aquello s  pueblos  admirando  en  ella 
Otra  Latona  aunque  la  Imbidia  ladre. 

T  alfin  del  Tajo  la  ribera  bella 
Enfalzàran ,  y  aplaudiràn  gozofos 
La  que  de  E/pana  es  dominante  ejlrella. 

Entonaràn  fejìivos ,  y  amorofos 

Los  dulzes  Genios  Canticos  fuaves  , 
T.'Jè  tendràn  tal  vez  por  muì  dichofos . 

Defpues  tripudiar  àn  ,  y  dulces  aves 
A  nueftro  Rey  daràn ,  y  en  facrificios 
Sus  glorias  cantar  àn  en  tonos  graves. 

Conoceran  que  tales  beneficios 

Por  el  los  logran,  e  implorar  àn  los  hados 
Por  que  a  Fernando  fean  mui  propicios . 
Aminta.  Aora  digo  que  fon  mui  acertados 
Tus  penfamientos  ?  pero  yo  quijiera , 
Que  tambien  fean  los  mios  efchuchados . 

Por  que  hà  de  fer  Iberia  tan  aujlera , 
Que  a  fus  vafallos  oy  quiera  quitarle 
Los  frutos  con  que  el  Cielo  la  profpèra  \ 

Que  importa  a  mi  que  quieran  tributarle 
^Eftranos  pueblos  grazias  y  loòres 
òi  al  V afallo  ci  dolor  no  han  de  alivìarle, 

T  al  fin  de  tolcrar  ejlos  dolores 

Oigo  que  nos  defpojan  de  una  ejlrella 
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V vivando  al  Tajodcfus  rcfplandores . 
Porque  el  Pò  a  de  lograr  fu  dulze  huclla  5 

E  Italia  desfrutar  en  dicha  tanta 

A  los  hermanos  y  a  la  Infanta  bella  ? 
Que  ha  de  fer  oy  Efpana  qual  la  pianta, 

Que  ci  fruto  que  ella  ofrece  fizonado 

Para  una  efirana  mano  lo  adelanta  ? 
Olindo. Sufpende  Aminta  tu  difurfo  herrado, 

Que  efpero  convencerte  con  razones , 

Que  pudieras  aver  conjìderado . 
Dime  no  es  bien  logremos  las  uniones 

De  Italia ,  e  Iberia ,  j  que  Maria  fea 

Quien  una  en  paz  diverfos  corazones  ? 
Ta?nbien  es  bueno,  que  en  fu  frente  le  a 

El  Pò  la  paz ,  que  tanto  defeava , 

T  que  del  Iris  ella  fea  Idea  , 
Venza  a  Marte  el  Amor ,  y  fi  fraguava 

Odios  a  quel,  ejle  fornente  afettos  , 

T  dulzcs  jlcchas  vibre  de  fu  aljava . 
Vean  los  Alpes  de  Iris  los  efeSos , 

T  Victorio  Amadeo  logre  en  Maria 

Los  frutos  que  defea  mas  perfetios  9 
Triunfe  en  fus  corazones  la  alegria  , 

T  ve  a  de  Emanuele  la  gran  Cafa 

Prolongàr  fu  progenie  ,  y  Alonarquia  . 
El  rayo  que  ala  oliva  Jìempre  abrafa 

Auyente  Amor ,  y  crezean  viBoriofas 

Las  palmas  fin  medida  mui  efeafa  . 
T  los  lirios  injertos  con  las  rofas 

Han  de  ver  florecer,  tus  propios  ojos 

Para  formar  coronas  gloriofas  . 
ISfo  nos  darà  la  guerra  mas  enojos 

Ni 
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Ni  llevara  ci  Soldado  enfurecido 
Nueftros  ganados  entre  fus  dcfpojos  » 

No  oiràs  del  labrador  algun  gemido 
Por  ver  fus  wkfes  todas  faqueadas , 
T  el  vino  aun  en  agràz  todo  perdido . 

Las  robujlas  Enzinas  no  quemadas 
Vcràs  3  y  ci  fruto  de  cllas  celcbrado 
Cogerds  fin  temor  de  las  efpadas , 

Nuejlras  Abejas ,  fin  temor  fobrado 
Fabricaràn  Sabrofos  fus  panales  , 
T  tir  ara  fin  fujlo  el  Bucy  fu  arado  . 

Alegres  tu  veras  nuefiros  Zagales 

Tocando  fus  zamponas  fin  que  inquietos 
Los  tenga  el  fon  de  trompas  $  y  timbales . 

Tendràn  nuejlras  Pajloras  por  objetos 
Texer  guirlandas  de  vifiofas  fi  ore  s 
Sin  que  expuefias  ejlen  a  mil  aprietos . 

Seràn  ?nui  apazibles  fus  amores 

Sin  que  el  Soldado  audaz  llegue  a  violarlas 
No  caufando  ci  delito  en  el  horrores . 

No  vcràs  nuejlras  cafas  faqucarlas 
Ni  las  Aladrcs  veras  andar  llorofas 
Si  de  fus  hijos  llegan  a  privarlas9 

Seguras  ejlaràn  nuejlras  Efpofas  , 
f  entonaràn  en  concertado  coro 
Hinnos  alegres ,  y  fejìivas  glofas . 

Nuefiros  Templos  vcràs  con  gran  decoro, 
T  Ofreceràn  en  fus  Aitar es  ,  y  Aras 
De  ViBimas ,  y  aromas  un  teforo. 

E/ìosy  otros  efeBos  fi  reparas 
En  rcfulta  vcràs  de  efie  Himeneo 
Contra  tantas  razones  que  difparas . 
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Aminta.L^  fuerza  de  las  tuyas  aora  veo 
Olindo  amìgo  ,  y  ci  dolor  que  Jìento 
Injujlo  ,  y  mal  fundado  ya  lo  creo  . 

Olindo. Dame  los  brazos ,  que  ?nayor  contento 
Lograr  ?io  puedo  con  aver  borrado 
El  dolor  de  tu  trifte  penfamiento . 

T  pues  que  ya  te  miro  tan  mudado 
Queno  es  que  prevengamos  las  avenas 
Ta  que  llegamos  al  ameno  prado  . 

T  en  tanto  que  las  dulzes  filomenas 
Adiejlran  fus  hijuelos  en  el  llanto 
Saltando  entre  los  lirios  jj  azucenas 
Principio  demos  a  un  alegre  canto . 

Aminta.  Viva  oy  Amor ,      Aminta.  Viva  Victorio  ? 
T  el  Cajlo  tiimeneo  :         T  la  Infanta  bella 

Olindo. Viva  pues  veo,  Sea  la  ejlrella 

Que  es  de  Paz  autor .        De  fu  territorio , 
Olindo.  Alii  bendi ciones 
Les  vengan  del  Cielo , 
Pues  fon  Confucio 
De  los  corazones . 

A  minta.  Sufpende  el  canto,  que  mejor  feria 
Que  llamemos  Paftoras  ,  y  Zagales 
Para  hazer  mas  colmada  la  alegria. 

Bailes  ejlos  haràn  artificiales , 

Y  en  concertadas  vozes  daràn  pruevas, 
Qiie  fon  nuejìros  afe&os  generales . 

Olindo.  Tienes  razon ,  que  en  tan  feftivas  nuevas 
Deben  fer  nuejìros  gozos  duplicados 
Refonando  hafìa  el  eco  de  las  Cuevas 
Los  Vivas  que  fe  oiràn  por  ejlos  prado s . 


DE 
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DEL  SIGNOR  CONTE  GIANFRANCESCO  ALDROVANDI 

PATRI/ZIO    B  O  L  O  G  NE  S  E 
GENTILUOMO  DI  CAMERA  Di  SVA      R.  MAESTÀ'  IL  RE  DI  SARDEGNA 

S  0  N  E  T  TO. 


Del  Pò ,  della  Dora  ,  Incuto  Onore  , 
Che  colla  delira  invitta,  e  trionfante 
DelPOfte  impetuosi ,  e  guerreggiarne 
L'ira  rintuzzi ,  e  '1  naturai  furore , 

E  qual  avrà  sì  forte,  ardito  core 

Popol  ornai,  che  pallido,  e  tremante 
L'elmo  non  fcinga ,  e  volga  e  tergo ,  e  piante 
Or,  che  t'accoppia  all'AiMA  Ibera  Amore. 

Già  di  Solima  il  fuol  fi  fcuote,  e  treme 
Di  tua  fpada  al  baleno,  e  fai  ch'inarchi 
Italia  il  ciglio  a  follevar  fua  fpeme . 

Ma  quanto  andran  d'eterna  gloria  carchi 
I  Figli  tuoi ,  cui  forgeranno  infieme 
I  coloflì ,  i  teatri ,  i  tempj ,  e  gli  archi  ! 
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DEL  SIGNOR  MARCHESE  GIUSEPPE  ALBICINI 

PATRIZIO  FORLIVESE 
Fra  gli  Arcadi  Esperio  Poliandreo. 

SONETTO. 


Ensì  Te  fcender ,  Real  Sposa  i  e  Figlia 
Da'  Pirenei  vedran  le  genti,  ed  ora 
Al  Tago  quindi,  ed  or  quinci  alla  Dora 
Con  accelì  fofpir  volger  le  ciglia: 

Ma  non  vedran  quel,  che  veggio:  s'abbiglia 
Al  tuo  venir  la  Pace,  e  li  rincora, 
E  Te  fiegue  ficura ,  e  umil  Te  adora , 
E  il  bianco  olivo  da  tua  man  ripiglia. 

Da  lungi  Italia  il  vede,  e  chiama,  e  affretta 
Dal  Ciel  Fecondità;  che  il  fuo  ripolb 
Impaziente  ne5  Gran  Figli  afpetta . 

E  veggio  alfine  il  volto  lagrimofo 

Cipro,  e  inalzar  Gerufàlem  fòggetta, 
E  il  fuperbo  Ottomano  andar  penfofò  . 


DE 


DEL  NOBILE  SIGNOR  BARTOLOMEO  GAETANO  AULLA 

PI  PISA 

Cavaliere  dell'Ordine  di  S.  Stefano  5  e  P.  A. 


SONETTO. 


Orna,  Difcordia  rea,  torna  col  fiero 
Marte  a  Cocito ,  la  funerea  face 
Spenta,  e  gli  odj  vetufti  :  ornai  la  Pace 
Rieda  a  bear  l'almo  d'Italia  Impero. 

Giufo  deporto  ogni  guerrier  penfiero ,  " 
Concordia,  e  Lealtà  falda,  e  tenace 
Sol  regni ,  e  i  cori  ,  che  ftruggea  vorace 
Fiamma  di  fdegno  ,  accenda  amor  ,  fincero 

Scendi  con  tua  nuzial  teda  non  tardo  , 

Santo  Imeneo;  fa,  che  Pilluftre  ,  e  chiaro 
Borbonio  Sangue  ora  fi  unifca  al  Sardo  . 

Giuno  sì  difTe .  Egli  repente  il  caro 

Ufficio  compie  .  Invidia  torfè  il  guardo  : 
Pace,  e  Letizia  al  noftfo  Ciel  tornaro, 
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DE  MONSIEUR  l'AVOCAT  JOSEPH  G  A  N  NE 

AUDITEUR  DE   MoNSEIGNEUR  DE   CANILLIAC  AuDITEUR  DE  ROTE 
P  O  U  R    LA  FRANCE. 

0   D  E. 

Oy  dont  Pinfluence  feconde 
Anime  tout  dans  Funivers 
Mere  d'Amour,  fille  de  l'onde 
Prète  tes  gf aces  à  mes  vers  : 
Cefi  aux  neuf  filles  de  Memoire 
A  chanter  la  Cruelle  gioire 
Du  terrible  Dieu  des  Combats 
Mais  il  n'eft  que  ton  doux  Genie 
Venus  ,  qui  du  fils  d'Uranie 
Puiilè  celébrer  les  appas . 
Il  vient  enfin  de  dilparoitre 

Ce  temps  ou  Phomme  deflrufteur 
Oublia  qu'il  nàquit  pourètre 
De  luy  meme  Reftaurateur 
Le  Giel  de  nòtre  (ang  avare 
Enleve  à  Pavide  tartare 
Le  tribut  de  nos  Cruautés 
Et  c'efit  par  Con  ordre  fupreme 
Qu^  Aftree  en  defcend  elle  meme 
Pour  Calmer  nos  Coeurs  irrités. 

L'eclat 
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L'eclat  brillant  qui  Fenvironne 

Vient  découvrir  le  Gouffre  affreux , 
Ou  rimpitoyable  Bellone 
PoufToit  les  mortels  malheureux  : 
Vous  qui  Croyez  par  vos  Conquètes 
Dit  elle ,  infènfès  que  vous  ètes  , 
Aller  au  fupreme  bonheur 
Connoiilèz  vòtre  erreur  groffiere 
Voila  le  But  de  la  Carriere 
Ou  vous  conduit  vòtre  fureur . 

En  vain  la  fraude ,  &  la  malice 
Veulent  d'un  voile  ténébreux 
Couvrir  Fhorrible  précipice 
Qu^Aftree  eclaire  de  fès  feux  : 
Par  une  lumiere  nouvelle 
Aux  yeux  de  la  Troupe  Mortelle 
Ces  deux  monftres  font  découverts 
C'en  eft  fait  :  ils  prennent  la  fuite, 
Et  Bellone  Court  a  Jeur  fùite 
Se  cacher  au  fònd  des  Enfers. 

Pour  rendre  ma  viftoire  utile 
(La  Deefle  dìt  aux  mortels) 
je  veux  dans  vòtre  Coeur  docile 
Que  vous  m'éleviez  des  autels 
C'eft  peu  d'avoir  fait  fuir  Bellone 
Jufq'aux  lieux  ou  le  Styx  bouillonne, 
Pour  Ty  renfermer  à  jamais 
11  faut  que  vos  ames  plus  pures 
Sachent  moins  venger  les  injures 
Que  reconnoitre  les  bienfaits . 

Surtout  finiffèz  de  vous  Craindre 
Et  Commencez  par  vous  aimer 
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Cefi  Funique  moyen  d'eteindre 

Des  feux  trop  promts  à  s'allumer: 

QiF  au  lieu  de  Ja  Torche  funebre 

Qui  bruloit  Tur  le  Pò  fùr  FEbre , 

Et  que  Fon  voit  fumer  encor 

Du  Dieu  d'Hymen  le  flambeau  brille, 

Et  que  de  ribere  la  fille 

S'unifle  a  Faugufte  Victor  . 
Elle  dit:  des  Roix  de  la  terre 

Ce  doux  lien  eft  refòlu 

Le  Bruit  eclatant  du  Tonnerre 

Marque  du  Ciel  Fordre  abfolii 

Venus  &  fa  troupe  cherie 

Volent  a  la  Cour  d'iberie 

Pour  remplir  Farret  du  defiin, 

Et  le  triomphant  Hymenee 

Conduit  par  la  mere  d'Enee 

Re^oit  d'ANioiNETTE  la  main, 
L'amour  guide  par  la  fàgeflè 

Contemple  humble,  Refpeótueux 

De  la  Beaute  de  la  Princedè 

Les  traits  doux  &  Majeftueux: 

On  la  voit  reveufè  &  plaintive 

Prete  à  quitter  Paimable  Rive 

De  FEbre  au  defèfpoir  livré 

Mais  Venus  qui  s'impatiente 

De  Fa  douleur  attendrifTante 

L'enleve  dans  fon  char  dorè . 
Il  part  ce  char  fondant  les  nùes 

Entouré  des  jeux.*  &  des  Ris 

Les  trois  Graces  a  demi  nùes 

Guident  les  oifèaux  de  Cypris 

Des 


Des  plaifirs  qui  vont  à  fa  fùite 
La  troupe  innocente  eft  Conduite 
Par  l'Hyménee,  &  par  l'Amour 
Du  Couchant  il  touche  a  l'aurore: 
Lé  Pó  Surpris  Croit  voir  encore 
Tomber  le  Char  du  Dieu  du  jour. 

Mais  bientòt  la  prefence  heureufe 
D'Antoinette  qu'il  voit  venir 
De  cette  chùte  douloureufe 
Luy  fait  perdre  le  fouvenir 
Ses  nimphes  qui  pleuroient  fàns  ceflè 
Voyant  arriver  leur  Princefle 
De  joye  ont  le  Coeur  tranfportè 
Et  d'un  pas  leger  &  rapide 
Elles  quittent  leur  Grotte  humide 
Pour  rendre  hommage  à  fa  Beautè. 

Victor  pour  l'accueillir  s'avance 
Suivi  d'une  brillante  Cour 
Il  vient:  l'Hymen  a  fa  prefence 
Cede  touts  fes  droits  à  l'amour  : 
Auffitòt  d'une  main  legere 
Cè  Dieu  feconde  de  fa  mere 
Lance  fès  traits  fur  leur  deux  Coeurs 
Et  la  divinità  d'athènes 
Vient  dè  la  plus  pure  des  Chaines 
Couroner  les  Noeuds  enchanteurs. 

C'en  eft  fait:  du  Ciel  infaillible 
Les  Ordres  font  enfìn  remplis , 
Et  d'un  heros  doux  &  terrible 
Les  juftes  defirs  accomplis  ^ 
Tandis  que  pleine  de  prudence 


*  Le  Roy  de  Sardaigne , 
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L'ame  de  ce  grand  Roy  ne  pente 
Qu^a  rendre  fes  fujets  heureux 
Puiffiez  vous  Epoux  magnanimes 
Pour  prix  de  fes  travaux  fublimes 
Luy  donner  d'auguftes  Neveux . 


imovuoi.  01  o* 
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DI  MONSIGNOR  SEBASTIANO  MARIA  CORREA 

ROMANO 

Prelato  Domestico  di  N.  S. ,  Referendario  dfll'una  ,  e  l'altra 
Segnatura  5  fra  gli  Arcadi  Arche  o  Alfejano 

SONETTO. 


Idi  un  giorno  l'Italia  al  fùol  diflefà 
Senz'elmo  in  fronte,e  fenza  il  brando  ulato 
Sceura  del  Tuo  valor  3  e  non  difefa 
Del  fuo  flato  fervil  piangere  il  fato. 

D'eftranio  giogo  a  (offerir  l'ofFefa 
Il  volto  aveva  in  atto  umil  chinato, 
Volgea  languido  il  ciglio ,  indi  fofpefa 
Mirava  il  lèn  da  crudo  Arai  piagato. 

Ma  fu  dell'Alpi  il  vago  Nume  Amore 

N'apparve ,  e  unìo  con  la  Gran  Donna  Ibera 
Vittorio  il  Duce,  e  degli  Eroi  Splendore, 

Videli  Italia ,  e  alzò  la  fronte  altera , 
Riprefè  il  brando,  e  'J  naturai  vigore, 
Velli  fìie  fpoglie,  e  ritornò  Guerriera. 


D 


DEL 
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DEL  SIGNOR  RANIER  BERNARDINO  FABRO 

NOBILE    PISANO    P.  A. 
Vice  Custode  della   Colonia  Alfea 

SONETTO. 


Ciolgafi  ornai  di  mille  trombe  altere 
1]  fùon  feftolò  all'Italo  Confine, 
Dove  la  Dora  avvien  che  in  Pò  decline, 
Tra  ?1  mormorio  delle  Ninfe  lbere. 

Qua  (pieghi  pur  Tue  candide  bandiere 
Di  più  Regni  la  Gloria;  ornato  il  crine 
Di  olive  il  Genio  efiilti  ;  e  tra  divine 
Voci  dian  plaufo  le  Sabaude  Schiere. 

Ecco  il  Fato  a  (coprir  felici  eventi 

Di  Due  Grand'Alme  ,  cui  d'alterno  Amore 
Nalcofe  erano  in  fèn  faville  ardenti . 

Il  Santo  Nume  unifca  or  d'Ambo  il  Core 
Con  Real  Benda  ;  e  vedran  poi  le  Genti 
Ne  i  Figli  trionfar  I'Avito  Onore. 


DEL  SIGNOR  CONTE  PAOLO  ROVERO 

DI  ASTI 
C  o  0.  tu    or    Settime,    e    Mom-  barone 

S  0  N  E  TTO. 


Lle  glorie  d'Europa  un  nuovo  varco 
Aprali  alfine  :  iva  gridando  Amore  , 
Or  che  d'  Antoni  a  ,  e  d 'Amedeo  nel  Cuore 
Pofà  di  bella  fè  fòave  incarco. 

Poiché  il  dardo,  che  ufcì  dal  mio  bell'arco, 
Non  fòJ  fiamme  lafciò  d'amico  ardore, 
Ma  nobil'orme  di  grandezza ,  e  onore , 
Di  cui  pur  giva  ridondante ,  e  carco . 

Diceva  ;  e  al  fuon  di  Tue  parole  altero 
La  Savoia,  e  TIberia  lbllevaro 
Il  capo  inefpugnabile ,  e  guerriero . 

E  liete  fra  di  lor  fi  fàlutaro; 

E  balenò  per  duetto ,  e  quel  fenderò 
Riga  di  lume  fcintillante ,  e  chiaro . 


DEL 


(ìzì 


DEL  SIGNOR  DOTTOR  ANTON-MARIA  SCARLATTI 

FIORENTINO'?.  A. 
Accademico  deli  a  Crusca,  e  Apatista 

SONETTO. 


Peleo,  o  di  TefTaglia  eccelfò  lume, 
Odi  della  tua  forte  i  fati  afcoiì, 
E  ftenda  il  tempo  edace  oltre  le  piume, 
Ma  di  turbar  gli  augurj  un  qua  non  oli: 

Nel  tuo  talamo  un  dì  vedraffi  il  Nume 
Di  Tetide  venir  da'  campi  ondofi , 
E  i  patrii  colli ,  e  le  marine  fpume 
Efultar  lieti  de9  novelli  SpoG  ; 

E  nafcer  poi  dal  regio  (àngue  Achille 
Il  grand'efpugnator  del  .Frigio  Impero  : 
Così  dillèr  le  Parche,  e  51  Fato  udille  : 

Stiamo  adeflò  a  veder  del  Mare  Ibero 
Un'altra  Dea  tra  mille  plauiì,  e  mille 
In  braccio  ftarfi  a  non  minor  Guerriero . 
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D.    SCIPIONIS  BURGHESII 

ROMANI 
Ex    Princip  ibus  Sulmona 

PHALEUC1UM. 


Uot  frondes  nemus  induit  \  quot  arlor 
FruSus  3  quot  pariunt  vinta  Jlores , 
Quot  celfo  kpores  vagantur  Atho , 
Hymeuus  quot  apes ,  quot  Hybla  pafcit , 
Quot  fcecunda  fluunt  per  arva  rivi , 
Quot  Indi  numerarti  Jìnus  lapillos , 
Quot  conchas  pelagus ,  quot  ajlra  Ccelum , 
Quot  aer  volucres ,  quot  unda  pifees , 
Hymen ,  o  Hymencee ,  fac  tot  annos  . 
Et  Victorius,  &  Maria  regnet . 


DI  MONSIGNOR  f  RÀN  CESCO  TASSONI  ESTENSE 

Commendatore  della  S.  Religione  de'  SS.  Maurizio,  e  Lazzaro,  Marchese 
di  Palazzuolo  ,  Prelato  Domestico  d;  N.  S.  e  Canonico 
della  Sacrosanta  Liberiana  Basilica  SCs. 

SONETTO. 


Ai  fette  Colli  ?  ove  de^li  anni  il  verno, 
Che  il  fior  meo  rapì  il  Mondo,a  DIO  l'aerai, 
In  Voi  m'ergo  a  fifàr  lo  guardo  interno, 
Sposo  Rhgal  ,  come  d'un  Sol  ne'  rai, 

E  i  benefici  influffi  in  fen  difeerno 
Piovermi  d'indi  in  folto  nembo  ,  e  guai 
Dal  Re  Padre  ,  e  dagli  Avi ,  onde  va  eterno 
Il  fuon  3  nel  (angue  mio  (cefi  mirai  . 

Di  Voi,  Gran  Donna,  e  del  Monarci  Jb|ro 
Ne'  Regj  Doni  a  parte  ancor  fon'io 
Qui  di  Maria  nel  maggior  Tempio  alloro , 

Dove  miniftro  ai  Sacri  Altari,  e  invio, 
Perchè  del  Voftro  Amor  frutto  primiero 
Sia  un  Figlio  Eroe  ,  voti  frequenti  a  DIO  . 


la 


DEL 


DEL  NOBILE  SIGNOR  SILVIO  SPANNOCCHI 

DI  SIENA 

SONETTO. 


In  da  quel  dì,  che  d'Imeneo  la  face. 
Alme  Reali,  i  voftri  Cuori  accefè, 
Alto  levoffi  un  mio  penfiero ,  e  prefè 
Cole  a  (coprir,  che  il  Fato  al  Mondo  tace; 

Vidi  uno  lìuol  d'Eroi  dal  fen  ferace 
Di  lei  ufcir,  pien  di  jfùblimi  imprefè; 
Chi  chiaro  in  guerra  il  Regio  Impero  eftefe, 
Chi  %  confèrve)-  temuto  ancora  in  pace . 

Altri  vidi  al  Valore,  altri  al  Configlio 
Unire  infiem  la  Maeftà  Reale , 
E  tutti  al  Tempo  minacciar  periglio  : 

E  ben  l'augurio  mio  lpero  fia  tale  : 
Se  alla  Madre  farà  fimìle  il  Figlio, 
Se  farà  il  Figlio  al  Genitore  uguale. 


del 


(36) 


DEL  SIGNOR   DOTTOR   PIETRO  ROSSI 

SACERDOTE  SANESE 
Accademico   Intronato, e  Fisiocritico 

SONETTO. 


O  vidi  Amor,  non,  quale  un  dì  folea, 
Di  Scherzi  cinto,  di  Piacere,  e  Ri(o, 
IVla  di  Senno ,  e  Valore  ;  e  avea  nel  vifo 
Di  pènder  non  volgar  (colta  l'idea . 

Eletto  aurato  ftrale  in  man  tenea 

Sol  di  langue  d'Eroi  fumante  ,  e  intrifo  : 

De3  Pirenei  fui  più  alto  giogo  affifo 

Or  Tocchio  all'Ebro,  ed  or  al  Pò  volgea. 

Jo  nel  mirarlo  oltre  l'ufato  adorno 

Stupifco,  e  il  chiedo  ciò,  che  far  difegni  ; 
Ei  piega  al  fatai  arco  il  doppio  corno, 

E  9  importuno  parlar  quali  difcJegni , 

Vibra  due  dardi ,  e  dice  :  è  quefìo  il  giorno  , 
Che  il  fato  io  venni  a  fabbricar  de'  Regni. 


DEL 
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DEL  SIGNOR  ALESSANDRO  BORGHESE 

FIORENTINO 
Accademico  Apatista 

EPITALAMIO. 

U  quefta  fàcra  inofpita 
Cima,  per  lauri  ombrofa, 
Or  che  le  cure  dormono  , 
O  Cetra ,  a  me  ti  ipofà . 
E  qui  con  ftil  d'Etruria 
Nel  bruno  orror  notturno 
Scena  premiam  funerea 
Con  lofocleo  coturno  . 
jMa  la  percoifa  armonica 
Tutta  d'amor  rifuona; 
Nè  all'argomento  tragico 
Concorde  fuon  più  dona; 
E,  fè  d'Achille,  o  d'Ercole, 
Vo'  dir  Tira ,  o  il  valore 
Solo  mi  fa  rifpondere 
Note  di  dolce  amore . 

E  Sulle 
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Sulle  ruine  d'Ilio 

Dunqu'altri  il  canto  (ciolga , 

O  le  famofe  Erculee 

Gefta  ne'  carmi  accolga . 
Io,  mentre  intorno  vibrano 

Gli  Amor  dardi ,  e  faville , 

Voglio  cantar  fol  tenere 

Guance  ,  labbra  ,  e  pupille  . 
D'un  rufcelletto  argenteo 

Sulla  fiorita  fponda 

Canta  il  Paftore  i  pafcoli , 

La  greggia,  l'aura,  e  l'onda. 
Sotto  la  tenda  bellica , 

Bevendo  i  vin  tofcani , 

Canta  il  Guerrier  vittorie , 

Cimenti,  e  capitani. 
Ma  tu  ,  Real  Vittorio  , 

Tu ,  Regia  illuftre  Sposa  , 

Sarete  oggetto  nobile 

Di  mia  cetra  amorofà. 
Cantar  vo5  l'odorifere 

Voftre  Nuziali  Tede  , 

Che  accende  Icnen  vermiglio 

Nel  fen  d'Amore  ,  e  Fede . 
Oh  Santo  Augufto  Laccio , 

Per  cui  di  fior  fi  abbella , 

E  ipera  efFere  Italia 

Non  forte  men  ,  che  bella  ! 
Di  due  gran  Rami  d'auro 

All'ombra  infieme  unita , 

Ella  a  fèder  preparafi 

Temuta ,  e  riverita . 

VlT- 


Vittorio,  eccelfò  Figlio 

Di  Re ,  de9  Numi  amore  , 
Per  Te  vedremo  crefcere 
L'Italico  Splendore. 
Il  Ciel  ti  diede  il  nafcere 
Da  generofo  Padre, 
Che  t'infègnò  ben  reggere 
Sudditi,  Regni,  e  Squadre. 
Da  Lui  fàpefti  apprendere 

Negli  anni  tuoi  più  acerbi , 
I  vinti  a  non  opprimere  , 
A  debellar  fuperbi  ; 
Ed  a  (coprir  l'egregio 
Arcano  non  fallace 
Dell'eflèr  formidabile 
In  guerra ,  e  amato  in  pace . 
D'alte  Virtudi  al  tempio 
Egli  Ti  fe  la  (trada  : 
Premiar  t'infìruffe  gli  ottimi, 
Uiar  co'  rei  la  fpada. 
La  rigida  giuftizia 

Temprar  con  la  clemenza  ; 
Nè  ad  alcun  mai  nafcondere 
La  dolce  Tua  Prefenza. 
Per  Lui  l'Arti  di  Pallade 

Trovano  in  Te  foftegno, 
Perchè  bafe  ,  e  delizia 
Son  di  felice  Regno  . 
Tanto  per  Lui  Tu  veneri 
D'ogni  Scienza  il  fonte, 
Che  a  ber  dell'onde  limpide 
Piegarti  un  dì  la  fronte. 
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Venufta  forma  amabile 

Ancor  ti  diè  Natura: 

La  Maeftà ,  le  Grazie 

Hanno  di  Te  la  cura. 
Il  tuo  brillante  ciglio  , 

Quando  il  luo  guardo  gira, 

In  ogni  cor  più  barbaro 

Rilpetto,  e  amore  inlpira. 
L'inclita  Ifpana  Antonia 

D5ogni  altro  più  lo  prova  ] 

Che  nel  mirarti  accendelì 

Ognor  di  fiamma  nuova . 
Più ,  che  del  Fato  immobile 

Gli  adamantini  nodi , 

A  Te  la  fanno  ftringere 

De'  tuoi  begli  occhi  i  modi . 
Trova  il  Tuo  Amor  ben  facile 

Nel  fèn  di  Lei  l'ingretfò; 

Che  il  Cor  d 'Antoni a  è  limile 

Al  Tuo  bel  Core  iftefìò. 
Dall'uniforme  pregio 

Nalce  uniforme  affètto  ; 

Onde  due  Spirti  vivono 

Avvinti  in  un  fbl  petto. 
Tante  Ella  in  le  raccoglie 

Doti  fublimi,  e  rare, 

Quante  divile  Iplendono 

In  altre  Anime  chiare  ; 
Talché  di  regia  falcia 

Senza  l'onor ,  cui  crebbe  , 

Sposa  di  Te  degnilTìma , 

Alto  Signor  ,  larebbe. 

Chiù- 


uo 

Chiude  fùa  fronte  candida 
D'aurei  pender  tefòro  : 
Quella  Tua  guancia  rotea 
E'  ricca  di  decoro  : 
Negli  occhi  fuoi  dolciffimi 
Gioja,  ed  onor  sfavilla: 
Su  i  labbri  fùoi  purpurei 
Saggia  facondia  brilla. 

Intrepidezza  il  tenero 

Suo  cafto  (en  rivede , 
A  liete  forti  placida , 
Coftante  alle  funefte  . 
E  dirla  alfìn  germoglio , 
E  accrefcimento  lice 
Di  Padre  potentiffimo , 
D'invitta  Genitrice  . 

Accendi  pur  la  fplendida 

Face,  o  giocondo  Imene: 
Cingi  la  Regia  Coppia 
Dell'auree  tue  catene  . 
Oh  Santo  augutto  Laccio, 
Per  cui  di  tior  fi  abbella^ 
E  (pera  effere  Italia 
Non  forte  men ,  che  bella 

Ma  nell'eftrema  Atlantica 
Marina  il  Sol  difcefe  ; 
E  già  la  Notte  il  pallido 
Suo  vel  nel  ciel  diftefe . 
Già  più  fonar  non  fi  odono 
D'intorno  inni  feftofi . 
Amor  vi  guida  al  Talamo 
Ite ,  o  Reali  Sposi  . 
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Vi  fìegue  in  vefte  "lattea , 
E  il  crin  d'oliva  ornata 
La  Pace,  e  a  i  Numi  in  faccia 
La  Fedeltà  giurata . 
Fecondità  tra  fulgide 
Mille  fèguaci  Stelle 
Quelle  per  Voi  già  fceglie , 
Che  l'Alme  hanno  più  belle. 

Poi  le  difpone  in  ordine 
Sopra  le  facre  piume  : 
Di  là  fèn  fugge  Morfeo 
Nemico  a  tanto  lume. 
La  ftanza  intanto  infiorano 
Alidorati  Amori: 
Altri  a  fpogliarvi  attendono 
Di  porpore  ,  e  tefòri . 

Altri  dipinte  immagini 

De'  prifchi  Voftri  Eroi 
Sofpefè  in  aria  portano, 
Per  prefèntarle  a  Voi: 
Altri  la  Regia  Soglia 
A  cuflodire  armati , 
Grave  lilenzio  impongono, 
Fino  agli  fteffi  Vati. 
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DEL  SIGNOR  ABATE  NICOLA  MORATINI 

PATRIZIO  FORLIVESE, 
E  Principe  dell1  Accade  mia  de'  Filergiti 

SONETTO. 


Uella  3  ch'or  ti  fi  avvolge  al  piede  intorno, 
Or  inquieta  al  biondo  crin  ti  (àie  , 
Quella  è  un  Aura  fedel,  che  dal  fòggiorno 
Dell'afflitta  Sion  qua  drizzò  l'ale, 

E  fufurrando  va  :  mira  lo  fcorno 
Della  Santa  Città,  Donna  Reale, 
Mira,  che  Albergo  di  Pietà  si  adorno 
Fatto  è  già  d'ogni  error  nido  ferale  . 

Ma  ,  poiché  gli  alti  in  Ciel  fanti  configli 
Pofèr  confine  agli  empj  danni ,  e  gravi , 
Prole  dà  Tu,  che  il  Genitor  fòmigli, 

E  allor,  tolte  a  Sion  l'onte,  e  gli  aggravi, 
Regnar  vedrem  fui  Trono  iftefiò  i  Figli, 
Ove  un  tempo  regnaro  i  Padri,  e  gli  Avi. 


DEL 
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BEL  SIGNOR  CONTE  GREGORIO  DELLA  TORRE 

DI  RAVENNA 
Accademico  Informi- 

SONETTO. 


Ueft'è,SiGNOR5Pusbergo3e  quello  è  il  brando. 
Ecco  il  fèntier ,  che  fra  l'orror  di  Morte 
Tu  battile  crefci  ognor  più  Grande,e  Forte, 
Degli  Avi  Eroi  le  vafte  orme  calcando . 

Già  il  pender  pofto  ha  de3  Tuoi  mali  in  bando 
ÀI  raggio  Italia  di  propizia  forte, 
E  affila  fulFinfrante  fue  ritorte 
Va  la  primiera  libertà  cantando  . 

Ma  che  ì  Di  Marte  io  canto  i  bellicofi 

Sdegni,  mentre  dal  Ciel  difcende  Amore, 

E  Te,  o  Signor,  oggi  vuol  Spofò,  e  Amante? 

Dunque  il  canto  li  volga  a'  Gloriofi 

Figli ,  onde  fia  ch'il  Mondo  un  dì  fi  vante , 
E  moffri  nuove  palme,  e  nuovo  onore. 


DEL 


(45) 


DEL  SIGNOR  ABATE  GIUSEPPE  CASALI 

ROMANO 
Fra  gli  Arcadi  Lauresto  Peceo 

SONETTO. 


Tu  ,  che  dopo  ancor  mill'anni ,  e  mille 
Superbamente  a  noi  vanti,  Imeneo, 
L'alme  nozze  di  Teti ,  e  di  Peleo , 
Per  cui  li  lagna  ancor  Troja  d'Achille , 

O  quei ,  che  fparfè  belliche  faville 

Sul  Lazio  allor,  che  del  furore  Acheo 
Scampò  la  forza,  e  di  Lavinia  ardeo 
Per  decreto  de5  Numi  alle  pupille , 

Non  più  contar  d'Eroi  l'alte  memorie 

Or ,  che  Vittorio  ,  e  Antonia  in  coppia  amica 
Unifci  in  riva  a  Dora  alle  fue  glorie  ; 

Che  in  Lor  mirando  dell'etade  antica 
I  pregi  tutti ,  delle  prifche  iftorie 
Rammenterai  le  gefta  oggi  a  fatica . 


DELLA 


(46) 


DELLA  SIG.  DONNA  PELLEGRA  BONGIOVANNI  ROSSETTI 

PALERMITANA 
Fra  gli  Arcadi  Ersilia  Corti  nia 

SONETTO. 


Erchè  di  fior  t'adorni  il  crine,  e  palme 
Mieti  nell'ampie  tue  valli  feconde, 
E  le  fpargi  coi  mirti  intorno  all'onde, 
E  in  danza  paftoral  batti  le  palme, 

Bella  Trinacria  mia?  Pur  troppo  calme 
Indagar  la  cagion ,  che  in  te  diffonde 
Tanto  piacere,  e,  quando  nacque,  e  d'onde, 
Non  mei  tacer ,  ih  di  eiièr  tua  pur  valme . 

Ed  ella  pria  di  favellar  mi  addita 
D'ibero,  e  Dora  maritarli  Tacque  , 
Che  ad  Italia  daran  più  nobil  vita. 

Dora  ad  Oreto  mio  cotanto  piacque, 

Ch'io  fpero,  dille:  o  mia  lperanza  ardita! 
Poi,  volti  gli  occhi  al  ciel,  fòrrife,  e  tacque. 


DEL 


(47) 


DEL  SIGNOR  D.  SAVERIO  DEL  GIUDICE 

DI  CHIETI 

—     1    kj     ±  ti    i  i  a.  si  \j  t ...  ...y  I  c  /i  O  Ivi  I  CI 

Marchefe  di  Cafalcomite ,  tra  gli  Arc.idi  Olasco  Paracleo  , 
Vicecultode  della  Colonia  Tegea  :  Tra  i  Reali  Accademici 
Pericolanti  Peloritani  il  Ddiderofo 

SONETTO. 

■ 

Cendi,  Imeneo,  dall'almo  tuo  /oggiorno 
In  riva  al  Pò ,  dove  Vittorio  regna , 
E  degli  avici  Regi  Torme  legna 
Di  fènno,  di  valor  ,  di  gloria  adorno . 

Scendi,  Imeneo,  a  quefta  riva  intorna, 
E  mira  come  fin  dal  Tago  vegna 
Per  beltà ,  per  amor ,  per  virtù  degna 
Regal  Donzella  a  far  più  lieto  il  giorno.. 

Afcondi,  o  Marte,  la  fanguigna  fpada; 
E  lolo  il  lieto  ulivo,  a  noi  giocondo  [I 
Verdeggi  in  quefìa  regia  alma  contrada , 

Scendi,  Imeneo  ,  e  rendi  il  ieri  fecondo 
Alla  Gran  Donna  ,  onde  rifòrga  £j  e  vada 
D'altri  nov  elli  Alcidi  altero  il  Mondo . 


DI 


(#)) 


DI  MONSIGNOR  EMERICO  BOLOGNINI 

PATRIZIO  BOLOGNESE 
Referendario  dell'una  ,  e  l'altra  Segnatura  ,  Prefetto  di  Norcia .  P.  A. 

S  0  N  E  T  T  0. 


Ovente  in  fogno  a  me  fi  feo  davante 
Coppia  Regal  di  Spofi  alma,  e  gentile, 
Che  bellezze  accogliea  sì  varie  ,  e  tante, 
Che  non  puote  agguagliarle  umano  ftile. 

II  grave,  maeftofò,  alto  fèmbiante, 
11  portamento  augufto,  e  fignorile 
Palefava  lor  fìirpe  ,  e  folgorante 
Stuolo  feguiva  di  Iplendor  limile  ; 

E  nel  dettarmi  ognor  Icorgo  verace 
11  nobil  fogno.  Ecco  del  Rege  Ibero 
La  Figlia  ad  Amedeo  Spofa  li  face  : 

Da  cui  fpuntar ,  ned  erra  il  mio  penfiero , 
Vedralfi- un  dì  Schiera  di  Eroi,  che  in  pace, 
E  in  guerra  illuftri  '1  gemino  Emi/pero  . 


a 


DEL 


(49) 


DEL  MEDESIMO 


SONETTO. 


O ,  che  da  sì  pregiato  alto  lignaggio 
D'Ambo  Prole  non  fìa,  ch'elea  dirfòrme. 
Quanto  (ublime  egli  è ,  quanto  è  conforme 
Cialcun  per  ampio  di  virtù  retaggio  ! 

Sorgerà  dall'un  lato  un  prode  ,  e  faggio 
Novello  Eugenio ,  che  feguendo  l'orme 
Del  Prifco  abbatta  l'empie  Odrifie  Torme , 
E  ridoni  alla  Fè  l'antico  omaggio  ; 

Dall'altro  Un  ,  che  di  gloria  avido,  e  ardente 
11  Gran  Luigi  ad  emulare  imprenda , 
E  di  avanzarlo  in  pace  ,  e  in  guerra  tente  : 

Colla  fulminea  fua  fpada  tremenda  3 
Combatta,  e  vinca  il  barbaro  Oriente , 
E  la  fua  Cipro  al  Re  dell'Alpi  Ei  renda. 


DEL 


(5°) 


DEL  PADRE  GAETANO  ROMANO  DI  S.  MARGARITA 

Chierico  Regolare  ddle  Scuole  Pie,  fra  gli  Arcadi  della  Colonia 

Mariana  Onefìo  Bolimejo 

SO  N  ETTO. 


Oppia  Regal,  per  mille  fatti  egregi 
Chiara  dal  mar  d'Atlante  ai  lidi  Eoi, 
Or  che  '1  Santo  Imeneo  co5  nodi  luoi 
Vi  ftringe  intento  a  raddoppiarne  i  pregi, 

11  bel  ciglio  volgete.  Oh  di  quai  fregi 
Va  libero  fuperbo,  e  '1  Pò  per  voi  ! 
Non  fer  sì  lieto  il  Tebro  i  prifchi  Eroi 
Colle  lor  glorie,  o  i  Dittatori,  o  i  Regi. 

Oh  come  i  Genj  per  gli  aerei  campi 

Scherzan  volando  intorno  ;  e  '1  del  fi  (copre 
Per  mille  arder  di  gloria  incliti  lampi  ! 

Che  faran  poi,  quando  avverrà,  che  adopre 
Virtù  fue  fiamme ,  e ,  tolti  un  dì  gl'inciampi, 
Sorgan  d'onore  i  Saggi  Figli  all'opre  ! 


DEL 


(5i) 


DEL  SIG.  MARCHESE  ANTONIO  RAMESINI  LUZZARA 

MANTOVANO 
Fra  gli  Arcadi  della  Colonia  Virgiliana  Udeo  Batiaco 

CANNONE. 

Enio  d'Italia  altero , 
Cui  brilla  ancora  in  fronte 
L'onor,  del  prilco  Impero , 
Se  di  fortuna  all'onte 
Cedetti  allor,  che  doma 
Cadèo  l'Augufta  Roma, 
E  vide  fua  rovina 
La  libertà  Latina  , 
Pur  l'orme  di  tua  gloria 

Serbarti  impreiTe  in  core; 
Nè  peri  la  memoria 
Del  chiaro  tuo  valore. 
So  che  ti  veglia  a  lato 
Ognor  penfbfò  il  Fato 
Sempre  afpettando  un  giorno 
Di  nuova  luce  adorno . 

Dun- 


(52) 


Dunque  abbia  fine  il  pianto, 
Abbian  le  angofce  fine, 
Spoglia  il  lugubre  ammanto, 
E  ricomponi  il  crine: 
Non  vedi  tu  l'Aurora 
Ufcir  dal  Gange  fuora, 
E  d'un  bell'aureo  velo 
Pinger  la  terra  5  e  il  cielo  ? 

S'allegra,  e  fi  riflaura 

In  faccia  al  nuovo  lume 
Ogni  augelletto  ,  e  all'aura 
Gode  fpiegar  le  piume . 
Spunta  il  Sol  dagli  Eoi , 
E  la  co  raggi  luoi 
Più  paghe ,  e  più  gioconde 
L'alme  Eridanie  (ponde . 

Genio  d'Italia  altero, 

Dunque  a  gioir-  t'apprefta , 
Squarciato  è  il  nuvol  nero, 
Che  minacciò  tempefta. 
Su  per  gli  aerei  campi 
Giove  a  lìniftra  i  lampi 
Vibra ,  e  verfa  dal  feno 
Un  candido  fereno. 

Te  alla  Real  Torino 

Chiama  dal  lungo  efiglio 
Il  deftro  tuo  delti  no. 
Quivi  d'Urania  è  il  Figlio 
Apportator  di  pace, 
Che  la  pronuba  face 
Scotendo  ,  un  raggio  prende 
E  due  grand'Alme  accende. 


Dal  fuolo  Ibero  a  noi 

Vien  l'alta  Donna  eletta 

Madre  di  quegli  Eroi , 

Che  il  fècol  noftro  afpetta. 

Già  di  Borbon  la  pianta 

Oggi  fi  gloria ,  e  vanta 

Di  ftarfi  eterna ,  e  viva 

Del  Re  dei  fiumi  in  riva  . 
Augufti  fono  i  pregi , 

Di  cui  fèn  va  faftofo 

Per  Avi  eccelli  egregi 

L'inclito  Real  Sposo  , 

E  degli  Avi  le  rare 

Virtù  fublimi ,  e  chiare 

Oltre  a  gran  pregi  fui 

Son  tutte  unite  in  Lui. 
O  quali  un  dì  faranno 

Di  Pianta  sì  felice 

I  frutti ,  che  verranno  ! 
Profonda  è  la  radice, 
E  fòtto  la  grand'ombra , 
Che  tanto  fùolo  ingombra, 

II  pafiaggier  ravvila 
Starfi  la  Gloria  affifà . 

Ma  il  Nume  Afcreo  le  bende 

Mi  fcioglie  al  ciglio  infermo , 
E  l'occhio  indi  mi  rende 
Più  valido,  e  più  fermo, 
Onde  a v vien ,  che  non  tardo 
Volgo  agli  Elifi  il  guardo , 
E  vedo ,  e  fcopro  cofe 
Al  vulgo  ignaro  afcofè  • 

G  lo 
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Io  veggio  le  grand'AJme , 

Che  ufcir  dovranno  al  Mondo, 
Render  d'allori ,  e  palme 
Il  patrio  fùol  fecondo; 
Alme  famofè,  e  prodi, 
Le  cui  perpetue  lodi 
S'udran  fin  dove  (uole 
Correr  fui  carro  il  Sole. 

Genio  d'Italia  altero, 

Ecco  pronti ,  e  maturi 
Già  ftarfi  in  fui  fenderò 
I  fortunati  auguri. 
Così  fui  Mincio  io  canto , 
S'alzan  le  Ninfe  in  tanto 
Da'  gorghi  ondofi ,  e  terfi  , 
E  fan  plaufò  a*  miei  verlì . 


(55) 


DEL  SIGNOR  AVVOCATO  ANNIBALE  BRUNI 

PATRIZIO  FORLIVESE 
Pasto»  Arcade  3  Accademico  Filercita  5  ed  Ic^lutico 

SONETTO. 


Talia,  or  tempo  egli  è, che  il  lungo  pianto 
Terga  y  e  la  voce  in  pria  dolente ,  e  mifila 
In  lieto  volga  armoniofò  canto 
Or ,  che  di  gaudio  a  te  cagion  fi  appretta . 

Quella,  che  ornata  di  regale  ammanto 
Lafcia  Ubero,  e  in; riva  al  Pò  s'arreda, 
E'  la  Gran  Donna,  ond'oggi  ha  Imene  il  vanto, 
Che  il  Regio  Ifpano  Sangue  al  Sardq  innefta . 

Mordanfì  pur  le  labbia,  e  il  rio  livore 
Ognor  s'accrefca  fra'  nemici  tuoi 
Per  quel ,  che  il  Giel  t'invia ,  novello  onore  ; 

Che  fcevra  d'ogni  oltraggio  andar  ben  puoi, 
Se  unito  al  fianco  avrai  l'alto  valore 
Degli  Eugeni  futuri ,  e  d'altri  Eroi . 


DEL 


DEL  P.  D.  MARCO  ALESSANDRO  COMOTO 

TORINESI, 
Chierico  Regolare  di   S.  Paolo 

SONETTO. 


Telia  d'Amor ,  che  le  preghiere  ardenti 
De9  nuovi  Spofì  udir  hai  per  coftume, 
E  {coprendo  tra  l'ombre  il  tuo  bel  lume 
Lor  cafti  voti  adempì,  e  fai  contenti , 

Vederti  mai  sì  vaghi  occhi  ridenti 
Tetide  aprir  per  le  marine  Jpume  j 
Quando  fòlean  con  prette  agili  piume 

*   Al  Tuo  forte  Amator  guidarla  i  venti, 

Come  ha  Costei  j  che  tutte  in  fé  raccoglie, 
Quante  fon  grazie,  e  mille  fiamme,  e  mille 
Del  Gran  Duce  Regal  detta  nel  Core  ì 

Ah  non  indarno  a  Teti  il  pregio  toglie; 
Che  di  Coppia  si  rara  ufcir  dee  fuore 
Un  più  gagliardo,  e  più  felice  Achille. 


DEL 


DEL  SIGNOR  DOTTOR  FRANCESCO  CORSETTI 

DI  SIENA 

SONETTO. 


5Io  foffì  (pirto  s  in  un  balen  vorrei 
Ne'  volumi  del  Ciel  vedere  i  legni , 
Per  cui  cert'Alme  desinate  a  i  Regni 
Han  tra  51  popol  minor  luogo  di  Dei. 

Cercando  poi  di  lido  in  lido  andrei 
Chi  la  grand'arte  di  regnare  infegnì, 
E  a  Te  (nè  tua  virtù  meco  fi  (degni) 
A  Te,  Coppia  Real  ,  così  direi: 

Se  di  nuovo  col  Sardo  il  Sangue  Ibero 
Torna  a  mifchiare  Amor,  fegnato  a  lume 
Pes  Figli,  che  verran,  s'apre  il  fènderò . 

Grazia ,  valor ,  angelico  coftume  , 
Pietà ,  defio  di  pace  in  Ceri  guerriero 
Solo  è  regnar ,  fòl  è  accollarli  a  un  Nume . 


del 


\ 


(58) 


DELLA  SIGNORA  MARIANNA  ZOLFANELLI  DEL  SOLE 

FIORENTINA 
Tra  gli  Arcadi  Ada  manta  Euripiliana 

SONETTO. 


Arve  j  che  dall'Italia  egra ,  e  dolente , 
Di  virtude ,  e  di  gloria  un  tempo  norma, 
Senza  lafciar  di  lor  vefìigio,  ed  orma, 
Giffer  Pace,  e  Letizia  al  ciel  repente. 

Or  ,  che  genio  regal ,  beltà  ridente , 
Egual  valor,  egual  prudenza  informa 
Due  Regj  Sposi,  e  sì  bel  Nodo  forma, 
Sorgon  Fidee  delle  Virtù  già  (pente. 

E  parmi  ornai  veder  fui  chiaro  efempio 
Cingerli  Italia  dell'antico  alloro, 
E  già  del  vizio  meditar  lo  lcempio: 

Deh  ornai  fcendendo  dall'etereo  coro 
Sul  Pò  venite  a  fabbricarvi  un  tempio  , 
Pace ,  e  Letizia .  Ecco  l'età  dell'oro . 


(59) 


DI  MONSIGNOR  GIUSEPPE  MARIA  VITTONE 

PIEMONTESE 

Cappellano  segreto  dì  Sua  Santità',  tra  gli  Arcadi  Pistoforo 

Nettuniano 


SONETTO. 


'Inclito,  Invitto  Re  Figlio,  ed  Erede, 
Chiaro  per  (àngue ,  e  per  valor  tra  noi, 
Te  mira  Italia  noftra ,  e  a  un  tempo  vedeT 
Giugner  la  Regia  Sposa  ai  liti  fùoi, 

E  sì  lieta  fèn  va ,  ch'indi  ben  puoi 

Argomentar ,  che  da  Te  ipera ,  e  chiede 

Prole  di  Genero!!  Augufti  Eroi 

A  prò  del  Vaticano,  e  della  Fede. 

Vedila,  come  efulta,  e  di  Fernanda, 
E  di  Vittorio  in  mille  bocche,  e  mille 
Fa  i  Nomi  rifonar  per  ogni  banda. 

Spente  alfin  le  guerriere  atre  faville 
Un  Prode  Difenfòr  fòl  ti  dimanda, 
Che  le  faccia  goder  età  tranquille, 


PEL 


(6o) 


DEL  SEnOR  D.  SATURIO  PASQUAL  DEL  CAMPO 

N    U    M    A    N    T    I    N  O 

DOCTOR  EN  SAGRA  DA   THEOLOGIA  ,  ACCADEMICO  DELLA   HlSTORTA  ECCLESIASTICA 
DE  ESPAnA  ,  ENTRE   LOS  ARCADES  Cl<lSASTE  DaZEJO 


S  0  N  E  T  0. 


Uere  la  luz  s  quando  la  luz  fe  aufcnta  ; 
Vero  fi  a  mas  lue  ir  amor  la  guìa 
En  lugar  de  el  tormento  ,  es  alegria 
Una  aufenzia ,  que  glorias  acrezienta  ; 

Afì  quedo  la  Hìfperia  en  la  tormenta 
Al  ver  partir  la  Joy  a ,  que  a  ti  fia 
O  Victorio  glorio/o  l  O  feliz  dia , 
Que  tantas  luzes  en  una  fola  aumentai 

No  es  ejia  la  feliz  union  primera , 
Que  Venerò  Saboia  Keligiofa  : 
Ni  menor  fruto  de  efla  Copia  efpera , 

De  aquel,  que  en  otras  dos  mirò  gloriofa: 
La  deb  era  la  Regia  Sarda  E  fera 
De  Heroes  iluflres  ferie  numerofa . 


DEL 


(6i  i 


DEL  MISMO  AUTOR 

CANTO  EPITALAMICO. 

■ 

A  grande  Union  del  Tajo  al  Apenino , 
Mezcla  dichofa ,  que  formò  un  teforo , 
En  que  atar  fupo  iùperior  de/tino, 
Firme ,  y  ardiente  niebe  a  docil  oro  ; 
Arrogante  defèo ,  bienque  fino , 
De  la  prefènte  edad  para  decoro 
Conduce  en  pretenfion  de  eterno  dia 
Plauftro  feliz  ,  fi  inculto  ,  mi  armonia  • 
Tu  Caliope  Sacra,  tus  ardores 

Comunica  a  mi  pecho -,  el  labio  mio 
Rayos  beba  de  luz ,  aguas  mejores , 
Que  el  Mufico  raudal  del  blando  rio; 
Porque  para  los  faftos  fuperiores , 
Que  a  impulfos  del  Refpeto  al  pleftro  fio,, 
Son  mas  proprios  ,  quel  el  metrico  fòfiego. 
Carafteres  de  luz  ;  voces  de  fuego  . 
No  fatiga  mi  mente  el  ronco  efiruendo 
Del  Jayan  de  Trinacria,  la  locura 
Del  vencedor  de  Anteo ,  no  el  horrendo 
Intuito  del  Titan ,  no  la  hermofura 
Del  teatro  del  Yda,  afumpto  emprendo  i 
De  esfera  fuperior,  a  mas  altura 
Por  fènda  iluftre  de  gloriola  pompa 
Volar  veras  los  ecos  de  mi  trompa. 


H 


En 


En  rica  vena  fùabe  fe  dilata 

Undofò  golfo,  cuio  quieto  ambiente 
Jurifclicion  comun,  manlion  es  grata 
De  Ninfas ,  y  Nereydas  igualmente  : 
Obferba  el  Sol  en  Cu  movida  piata , 
Entre  frutos  \  y  flores  el  tridente  : 
Tal  es  el  Betis  ,  cuio  fèno  encierra 
Las  venturas  del  Mar ,  y  de  la  Tierra  . 

Sobre  fu  fertil  margen ,  la  corona 
Defècha ,  y  defecada  del  triunfante 
Domador  dela  India,  proporziona 
El  valerofo  Efpurio  del  tonante 
A  cimiento  feliz ,  fobreque  abona 
A  Emporio  infigne  durazion  confante  ; 
Tan  alto  origen,  obra  tan  coltola 
Requeria  la  patria  de  una  Diola  . 

En  erta  esfera  pues  ,  dela  Union  pura 
Del  quinto  Marte  ,  con  la  fabia  Elifa 
Los  frutos  coronò  con  fu  hermofura , 
Nueba  eftrella  de  amor,  de  el  Alba  rifa 
Juftamente  pafmada  en  tal  ventura 
Hifpalis  fortunada ,  no  divifa 
Por  honores  la  dignos  de  reclamo 
De  Hercules  el  fudor,  de  Baco  el  ramo 

Pfiquis  mejor  la  flor  recien  nacida 

Dela  embidia  ignorò  el  maligno  diente, 
Que  a  perfeccion  igual  nofè  combida 
El  conato  infeliz  de  erta  fèrpiente: 
Amada  fiempre,  (iempre  bendecida 
Echizo  fue  de  eftrafia,  y  propia  gente: 
Tal ,  que  a  nacer  en  menos  Regia  cuna . 
Su  merito  le  diera  efta  fortuna. 


(6?) 

Dulctfima  Sirena  los  criftales 
Del  Tajo  la  lograron  algun  dia , 

Y  anfiofbs  s  y  anelantes  los  raudales 
Uno  a  otro  corriendo  fè  impelia  : 
Manzanares  tambien  de  glorias  tales 
La  memoria  no  pierde  todavia, 

Y  pafmado  al  concento,  aun  quando  aulente 
A  profèguir  no  acierta  la  corriente . 

Su  dilcrecion ,  fu  grazia  ,  fu  belleza 
(Embelefo  a  la  Efperia  deliciofo) 
No  pudo  citar  oculta:  fu  grandeza 
Fue  de  fi  mifma  Nunzio  clamorofò: 
De  la  fama  ocupò  la  ligereza , 

Y  en  los  Alpes  el  grito  armoniofò , 
Calmando  a  Marte  tragicos  rencores 
Condignos  la  excito ,  regios  amores  . 

Joben  illuftre,  a  quien  deftina  el  Cielo 
Del  Sardo  imperio  el  cetro  refpetado, 
Aplica  la  atenzion,  creze  a  delvelo 
La  atenzion ,  y  el  defvelo  a  mas  cuidado  j 
Refpira  pues  amor,  el  fiel  anelo 
Por  tramite  Real  fignificado 
Apenas  viò ,  quando  fu  dicha  alcanza 
El  dulce  reipirar  de  una  efperanza. 

Joben  dichofò  mereziò  al  deltino 
Todo  quanto  cabia  en  fu  defeo , 
Ni  a  la  Joben  Real  Jobe  previno 
Ni  fupo  prevenir  mas  digno  empieo  : 
Precepto  alfin  de  fu  podcr  divino 
La  antorcha  prevenir  hizo  a  Hymeneo, 
Lumbre  feliz,  apetecida  hoguera 
Voto  comun  dela  una ,  y  otra  esfera , 

H  2  No 
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No  del  Regio  Garzon  a  bfebe  fuma 
El  merito  ,  Jas  dotes  j  la  excelenzia 
Del  Fenix  mifmo  a  la  radiante  piuma 
El  reducir,  es  dado,  con  decencia: 
Del  coro  de  Hipocrene ,  aunque  confùma 
En  fu  aplaufo ,  en  fu  elogio  la  eloquenzia 
Al  refònar  en  uno,  y  otre  Polo, 
Rudo  panegirifta  fera  Apolo . 

Heroe  por  fin de  Marte  la  fiereza 

De  Adonis  tempia  en  el  fofiego  hermofo, 
Y  de  Ili  eftado  excelfò  la  grandeza , 
Mitiga  humano  afpeóto  carinofò; 
Agrado  dulce,  placida  franqueza 
Alos  cenos  defìniente  de  eftudiofò, 
Siendo ,  esforzadò ,  generofo  ,  afable 
Dodo,  apacible,  alegre,  y  refpetable, 

A  tanto  Numeri ,  fùerte  tan  dichofà 
Solo  pudiera  preparar  atento 
Del  Sardo  Rey  la  mente  prodigiofà  : 
Porque  afombrado  el  Orbe  a  tal  portento, 
Lea  en  la  fèrie  de  fu  edad  gloriola 
Ya  regiftre  la  efpada  ,  ja  el  talento 
(Si  a  caio  a  tanto  baftan  atenziones) 
Tantos  milagros  ,  quantas  quente  acciones, 

Ya  el  gran  Monarca  de  uno,  y  otro  Mundo, 
El  lèxto  Rey,  que  en  immortai  renombre 
Al  tercero  ,  y  al  quinto,  fin  fegundo, 
Si  copia  la  virtud,  traslada  el  nombre: 
Pues  jufto  ,  y  fabio ,  candido ,  y  profundo , 
Heroe  le  encuentra  quien  le  admira  hombre 
De  fus  Regios  cuidados  entre  el  pefo, 
Concede  la  atenzion  al  gran  fucelò. 


La  noble  infanzia  del  Monarca  Sardo, 
Del  Regio  Joben  el  defèo  ardiente 
Empenan  fu  piedad,  mas  le  hace  tardo 
El  lutto  de  mirar,  que  fè  le  aulènte 
El  claro  refplandor  ,  del  mejor  Nardo , 
Que  vio  el  Real  Gardin  del  Occidente, 

Y  atento  al  ruego  ,  y  fixo  en  la  hermofura 
Fluftuà  entre  la  gloria,  y  la  ternura. 

El  alto  empeno  a  refblber  no  aderta , 
Embargado  de  excelfas  fùfpenfiones , 

Y  ocurrenzia  feliz  abre  la  puerta 
A  dignas,  generofàs  decifiones; 

La  Jutticia  (que  fiempre  la  halla  abierta 
De  Fernando  en  las  làbias  reflecxiones ,) 
A  fu  Solio  ,  briofà ,  el  pafò  rige , 

Y  ettas  ardientes  voces  le  dirige. 
Si  debe  al  Cielo  de  Saboja  Efpana 

Un  luminar  major,  cuya  luz  pura 
Defde ,  el  Olimpo  en  refplandores  bana 
Del  Ibero  Gattillo  Regia  altura  : 
No  fè  ha  de  prefumir  demanda  extrana 
Que  Saboya  pretenda  igual  ventura 

Y  afi  el  condefcender  a  fu  eficacia, 
Reftitucion  fèrà ,  no  fera  grada . 

No  dudes  pues  Senor ,  la  Real  Infanta 
Sea  fèlicidad  del  Sardo  Imperio, 
Sea  fatisfaccion  a  deuda  tanta  ; 
Ved,  que  fino  admitis  mi  minifterio , 
Todo  el  derecho  humano  fè  quebranta; 
Pues  no  diipone  el  Cielo  fin  mitterio, 
Que  (porque  al  cafò  mi  confèjo  quadre) 
La  hermana  os  pida  quien  os  dio  la  Madre . 


Dixo ,  .y  a  fus  razones  commovido 
El  grande  Rey  ,  la  fufpenfion  depone , 
Delos  ruegos  permite  fer  vencido , 
El  que  al  mifmo  vencer  Jas  leyes  pone  : 
Cede  a  Saboya  el  bien  apetecido 

Y  previdente  en  una  accion  difpone 
(El  deber  fatisfeeho ,  y  la  carizia) 
Exercicio  a  la  grada,  y  la  juftizia. 

Docil  Clicie  9  la  Joben  prodigiofa 
A  impulfo  tan  fùpremo  no  reiifte; 
Pero  de  grana  innundazion  hermola 
Al  Regio  afpefto  de  rubies  vifte  : 
Parece  que  en  fu  mente  generofa 
El  un  amor ,  al  otro  fè  refifte 
Pero  a  lograr  de  entrambos  la  exiftenzia 
Felice  la  conduce  la  obedienzia . 

El  deliciofò  imperio  de  Pomona 
Ya  empezaba  a  regir  el  emisferio , 
Quando  nuebo  fùcefo  proporciona 
Delos  Aftros  turbar,  curfb,  è  imperio; 
Al  globo  dela  tierra  nueba  zona 
Difponer  coniìguio  el  poder  efperio, 
Paraque  en  fe  de  fu  carino  ardiente, 
Nazca  a  Saboja  el  Sol  defcle  Occidente  , 

La  Joben  Real,  digo,  el  nido  Augufto, 
Dexa  ya ,  por  volar  al  Sabojano  : 

Y  al  calò,  que  previo  terrible  ,  el  furto 
Pierde  fèrenidad  lo  Soberano  : 
Mezclado  en  nuebo  afefto  con  el  gufto 
El  dolor,  ocafiona  un  nuebo  arcano 
Donde  gloria  ,  y  amor  en  armonia , 
Baten  el  fentimiento  en  la  alegria. 
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Sudor  de  Phebo ,  llanto  dela  Aurora 
El  fruto  del  Zeilan ,  de  Tiro  el  grato 
Artificio ,  quel  el  Murice  colora , 
Dela  partida  al  clafico  aparato 
Mano  adbertida  ,  y  prodiga  mejora , 
Excelfo  refplandor,  luciente  ornato 
Con  que  al  partir  en  tan  dudofà  calma: 
Efpana  disfrazò  lutos  de  el  alma. 

Iluftrando  de  Efpana  las  regiones 
Buela  la  Regia  Joben  al  dettino 
De  fu  dicholà  fuerte  :  aclamaciones 
Dudofas  efcuchò,  por  el  camino, 
Que  el  dolor  de  perderla,  las  pafiones 
A  tal  extremo  reducir  previno, 
Que  el  jubilo  mezclado  con  el  fufto 
Llanto  clamaba ,  fi  gritaba  gufto . 

la  del  feliz  Efpofò  a  los  confines 

La  hermofa  luz  fe  acerca  dela  Efpofa: 
Del  Cielo  del  amor  mil  Serafìnes 
Dueno  la  aclaman,  fi  la  adoran  Diofa  : 
Aliento  ardiente,  impele  los  clarines 
Al  defcubrir  la  tropa  generofà , 

Y  hablando  eftruendos  combidando  a  flirt 
Nuncios  fueron  fbnoros  de  mil  guftos  . 

De  cafto  amor  un  extafis  ardiente 
Embargo  a  los  Efpofòs  el  fèntido, 

Y  apenas  fè  reflauran  fùavemente 
Del  deliquio  gozofo,  el  encendido 
Fuego  a  lucir  fe  arroja,  nuebamente 
Del  refpeto  le  mira  contenido  : 
Importuno  de  ver,  cruel  decoro, 
Quan  feliz  fue  fin  el  figlo  de  oro  ! 
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Pero  Amor  impaciente  a  tanta  pena 
Rompe  los  griJJos  del  molefto  empeno, 

Y  pafando  alos  cuelJos  la  cadena 
Las  iras  defaoga  de  fu  ceno  : 
Muda  fi  dulcemente  fè  condena 

La  Mageftad  en  uno  [  y  otro  Dueno, 

Y  fiadas  las  voces  a  los  brazos 

Se  eftrechan  las  razones  en  los  lazos . 
La  Regia  entrega  fìicediò  al  encuentro  : 
Tubo  fu  fin  el  rito  decorofò , 

Y  en  pompa  iluftre  dirigida  al  centro 
Del  Reyno,  con  tal  prenda  ya  dichofò, 
El  jubilo  del  Pueblo  ,  que  alla  dentro 
Tubo  efcondido  el  afto  Mageftuolò 
Encargando  a  la  voz  fus  exprefiones 

A  los  vientos  poblò  de  aclamaziones . 
Al  Turinenfè  Emporio  fè  traslada 

La  Regia  Copia,  donde  al  dulze  lazo 
La  perfeccion  concede  defeada 
De  Tbrebe  tiempo  dilatado  plazo  : 

Y  la  Fama  a  los  Polos  derramada 

Sin  que  firban  dirtanzias  de  embarazo , 
Un  Paftorzuelo ,  que  el  rumor  adbierte, 
Defcle  el  Tiber  cantaba  de  erta  fuerte . 


ROAIANZE  LIRICO. 


D 


E  Vucjìra  felice  fuerte 
Regios  Zagales ,  el  Sol 
Alerezca  eftùdiar  atento 
Hjrmof/ra ,  y  durazion . 
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Eternamente  dìchofos 

Os  bara  en  munendo  Dios , 

T fi  fiempre  vivis  juntos 

Tambien  los  fereìs  los  dos 
Las  edades  mas  remotas 

Al  referir  vuejìra  union 

Ocurran  a  preguntaros 

El  ano  en  que  fe  empezo* 
A  vuejìros  cajìos  amores 

Alcanze  la  bendi  zi  on , 

De  ci  erto  Pfalmo  que  habla 

Delos  que  temen  a  Dios . 
Si  mal  no  me  acuerdo  dice , 

Que  la  Efpofa  en  fu  rincon 

Tantos  bijos  tendra  corno 

Ubas  la  cepa  mejor . 
T  aun  dice ,  que  los  Chiquillos 

Dela  mefa  al  rededor 

Como  renuebos  de  olibo 

Andar an ,  que  es  un  primor  : 
No  extraneis  que  hable  con  Pfalmos 

Un  pobre -,  y  rudo  Pqftor, 

Que  ha  mucho 1 ,  que  efia  en  la  Tglefia 

T  habla  lo  que  mas  ow . 
Vuejìros  hijos  fean  tantos , 

Coma  quifieredes  ros , 

T fi  por  mi  gufo  fuera 

Os  diera  fetenta ,  y  dos  . 
Si  me  preguntais  por  que 

Os  refpondo  a  lo  DoBor  j 

Que  por  que  quifo  otros  tantos 

Difcipulos  el  Senor. 

i 
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67  ejlo  picare  en  hifloria, 

No  lo  extraneis  porque  foì 
Vor  grazia  9  o  de/grazia  mia 
Un  Vajlor  hiftoriador . 

Vero  beulbo  a  vuejìros  hijos, 
Lo  primero  qui  ero  yo 
Que  todos  a  qual  mas  fean 
Santos  de  marca  major . 

Jl  qui  en  parecer  fe  tienen, 
T  fera  mucha  razon  , 
Que  agan  lo  que  fus  Abuelos 
Vien  aja  quien  los  pario . 

Vor  fu  Aladre  es  un  portento 
Es  un  diluviò,  un  horror, 
Ay  fantazos  corno  templos 
T  fantas  de  dos  en  dos . 

Vues  no  digo  de  fu  Vadre, 
Todos  fon  a  quel  mejor, 
Vero  no  ay,  que  hablar  en  ejlo 
Que  cofas fabidas  fon. 

Defpues  ,  que  fean  mui  fantos 
Haced  quenta  ja,  que  no 
Les  falta  en  aquejte  mundo 
Aligaja  de  e  ducaci  on. 

Entonzes  feran  valientes 

Vues  bien  fabeis ,  que  el  valor 
Delos  Vrincipes  fe  engendra 
En  fu  fanta  condicion. 

Tambien  feran  mui  f obi  dos 

A  le  acuerdo,  que  en  un  doblon 
EJìa  eferito ,  que  es  principio 
De  ciencia  el  temor  de  Dios , 
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Todos  por  fuerza  feran 

Principes ,  pero  es  mejor , 

Que  no  lo  fean  por  fuerza , 

Seanlo  pues  por  amor. 
De  ejlo  veais  alos  hijos 

En  igual  difpofìcion  ; 

T  h aced^  que  crien  los  fuyos 

Como  los  criajìeis  vos . 
Con  los  Nietos  delos  Nietos 

Hareis  lo  mifmo  ,  j  Jìno 

Que  lo  agan  vuejìros  hijos 

Pues  es  de  fu  obligazion . 
Vero  de  ejlo  vos  fabeis 

Lo  que  les  efìa  mejor 

Y  es  cofa  de  rifa  berme 

Jl  te  ti  do  a  aconfejador . 
Verdonad  mi  luen  afe  filo; 

Por  que  os  quiero  juro  a  Dios 

A  Las  que  a  mi  Padre  ,y  mi  Madre 

Que  amis  cabras,  y  labor* 
To  naci  en  medio  de  Efpanay 

T  me  conferbo  Efpanol 

T  aunque  trafplantado  al  Tiber 

No  femepega  fu  humor . 
Vafallo  foy  dela  E/pana 

Por  lei  3  y  por  eleccion 

T  de  Saboja  tan  fino 

Come  el  amigo  major . 
Ved  qual  fera  mi  carino 

f  refpeto  por  los  dos 

Que  loco  de  enamorado 

A  quefla  matraca  os  doy . 


I  2  Re- 
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Reciòidla  corno  ofrenda 

De  mi  pura  inclinacion 
Si  quiera  porque  va  libre 
De  interes ,  jj  adulacion . 

No  os  fajìidie  por  inculta 
Ali  mujìca  ni  mi  voz 


-. 


DEL 
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DEL  SIGNOR  D.  GIUSEPPE  PIGNATTELLI  NAPOLETANO 

de'  Principi   di  Belmonte 

.S  0  NETTO. 

O,  che  de5 Fiumi,  onde  più  chiaro  il  grido 
Suona  d'Italia,  e  Padre,  e  Re  fon  detto, 
Il  fato  avrò  meno  propizio ,  e  fido  , 
Che  il  Sebeto  >  ed  il  Parma  a  me  (oggetto? 

Ah ,  le  quelli  per  l'aureo  fcettro  ;  e  nido 
Del  gran  Carlo  Real  ,  di  gioja  il  petto 
Va  colmo;  e  altier  palla  di  lido  in  lido 
Quefti  per  lo  German  Tuo  Duce  eletto: 

Giove,  conienti  a  me  l'Augusta  Suora, 
Feffi  a  pregare  il  Pò  .  Giove  coniente  : 
Ed  Ella  a  rallegrare  or  vien  la  Dora* 

Ed  oh  quai  fpera  la  Sabauda  Gente 

Im prete  ,  o  Prence  ,-allor ,  ch'unita  ognora 
Fia  alla  Tua  mano ,  la  tua  man  poflente  1 


del 
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DEL  PADRE  CARLO  MARIA  CHIARAVIGLIO  PIEMONTESE 

Chierico  Regolare  Minore  5  Pastor  Arcade 

S  0  N  E  TTO. 


Cco  fcuotendo  l'alma  face  altera 
Vien  della  Dora  ad  allegrar  la  riva 
Santo  Imeneo,  che  a  noi  lieta,  e  giuliva 
Guida  l'Augusta  Principessa  Ibera  . 

Bell'innefto  Regal  !  dritto  ben  era, 

Che  il  Ciel  ferbaflè  a  una  terrena  Diva 
Prence  sì  illurtre ,  in  cui  virtude  avviva 
Del  fuo  gran  Genitor  Flmmagin  vera. 

Colmo  è  51  Mondo  di  gioja,  efulta  il  Toro 
Tra  fuochi ,  e  plaufi ,  ed  in  gioconda  pace 
Rinovata  veggiam  l'età  dell'oro. 

E  va  la  Fe  gridando  intorno:  oh  quale 
Quindi  vedrà  per  fuo  terrore  il  Trace 
Di  bellicofi  Eroi  Prole  immortale  ! 


DEL 
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DEL    NOBILE  SIGNOR 

NICCOLA  SEVERI  PATRIZIO  DI  RIETI 

Sergente  Maggiore  dell'Armi  Pontificie  delle  due  Provincie 
- di  SabinA  5  e  Montagna  ì  Pastof.  Alìcade 

s  a  tu  e  r  tq  . 


Talià- Italia ,  ov'è  il  tuo  brando  altero  , 
!  Dòv'ò  4'afta  guerriera  J  e  il  cor  feroce  ? 
Tu,ohe-àl lampo  d'un  guardo5ad  una  voce 
Tvcfakc  iacettijil-Unive^fò  intero , 

Or  ferva  affliti  ifì'o^ifkdonnoi ,  ve  ne^o 
Manto  t5avvol^y:q  rimicla*  e  (v§lpce 

2    Fuggi  fu  gli  dcoM  abituo  Nimico.  Oh  atroce 
Deìlin  noiv'cjeghd  dbl  otiuo  pfiiffip  jlrnpero  ! 

Sorgi.  Ma  ti*  non  odi  ?  Ah  ben  comprendo 
11  tuo  timor  :  perderti  i  Figlia  ed  ora 
Paventi  il  fato  in  avvenir  piU  orrendo . 

oc 

Ma  forgi  ,  e  fpera ,  e  in  ùmil  atto  onora 
Quella  Coppia  Regal  :  Quella  il  tremendo 
Vindice  tuo  per  te  rifèrba  ancora. 


DHL 
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DEL     SIGNOR  ^  ' 

DOTTORE  TOMMASO  SCARLATTI  FIORENTINO 


J 0  NE  TTO. 


Bila,  e  Calpe,  che  Feftremo  fègno 
All'Italo  Gradivo  un-  tempo  folle , 
Ove ,  le  fànguinofe  armi  depofte  , 
Superbo  andonnfc  dell'i  romenfo  regno. 

Mirate  or  di  hovel  trofeo  più!  degno 
Le  voftre  fiammeggiar  pendici  oppofte 
Per  due  Faci,  che  infìeme  ho  unite,  e  porte 
In  faccia  al  Mondo  di  bell'opre  in  pegno: 

Se  al  faufto  ufficio  voi  facre  are  eleffi , 
Vo5 ,  che  il  Nume  guerrier  più  dolce  forte 
Veggia  all'Italia  da'  confini  iftefìì  : 

Sì  difiè  Amore  :  e  allor  lue  voci  lcorte; 
Fur,  che  di  due  Grand'Alme,  il  nodo  fedi, 
Ambe  l'Elperie  nel  piacere  afibrte . 


DEL 
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DEL  SIGNOR  DOTTORE  AGOSTINO  MARIOTTI  ROMANO 

tra  gli  Arcadi  Lampo  Tritone  o  r-» 

!    ■  •  WfìC  1 

ANACREONTICA. 

Uefta  dì  tempra  eletta  :£) 
Illuftre  mia  faetta 
Mira,  mi  diflè  Amore. 
Con  ella  un  dì  nel  core  i 
Incifi  al  Re  Peleo  qq/\ 
La  Figlia  di  Nereo  ;      [.\  bH 
E  formai  pur  con  ella 
In  petto  a  la  Donzella  '     *  " 
Del  regal  volto  vago 
La  pellegrina  imago  , 
Facendo  in  un  iftante 
E  l'uno ,  e  l'altra  Amante „ 
O  bel  lavoro  induftre, 
O  bella  Coppia  illuftre, 
Che  diede  al  Mondo  poi 
Figli ,  e  Nipoti  Eroi , 
Io  diflì.  Ed  egli,  afcolta: 
Ne  pria  di  quella  volta, 
Ne  più  con  quefta  mai 
Mortale  alcun  piagai. 
Ma  che?  fu  tale,  e  tanto 

K  L*onor 
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L'onor,  ch'io  n'ebbi,  e  il  vanto 

Che  or  Tento  in  petto  mio 

Di  lode  egual  difio; 

Però  vo'  rinovare 

La  Coppia  Angolare 

In  quelta  noftra  etate. 

Ed  acciocché  pofliate 

Nei  fècoli  dipoi, 

Come  gli  Antichi  a  voi 

Poteron  già ,  moftrare 

L'inclite  Nozze  rare, 

Quefta  di  tempra  eletta 

llluftre  mia  faetta , 

Poiché  avrò  rinovato 

11  nodo  inufitato , 

Appenderò  in  memoria 

Nel  Tempio  della  Gloria . 

Tu,  fé  vi  giugni  mai, 

Ivi  la  mirerai. 

Or  colà  vado  ;  intanto 
Ben  t'apparecchia  al  canto, 
E  fa ,  che  quello  fia 

Simile  all'opra  mia . 

Vola,  ciò  detto,  il  Nume, 

E  di  leggiadro  lume 

L'aria ,  per  cui  fen  patta , 

Ricca,  ed  adorna  ei  lalfa . 

Ove  n'andaflè  ignoro, 

So  ben  ,  che  il  crin  d'alloro 

Italia  allor  lì  cinte , 

E  di  letizia  pinfe 

11  volto,  e  le  pupille, 
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Dicendo:  mille,  e  mille, 
Ch'io  vivrò  ,  fàran  gli  anni, 
Lungi  da  doglia,  e  affanni. 
So ,  che  del  Tebro  in  riva 
Voce  fi  udì  feftiva, 
Che  del  gran  Carlo  il  Figlio, 
Con  provido  configlio 
Concedo  dal  Dettino 
Alla  Regal  Torino, 
Avea  pur  oggi  cinto 
Di  Tua  catena,  e  avvinto 
Ad  alto  fangue  Ibero 
L'alato  Nume  Arciera . 
Allor  foggiunfi  :  è  quella 
La  Tetide  novella, 
E  il  nuovo  Peleo  è  quefti , 
Che  a  tempo  ben  pungerti, 
Acciò  poffiam  dipoi, 
Come  gli  Antichi  a  noi 
Poteron  già ,  moftrare 
La  Coppia  Angolare, 
Opera  dell'eletta 
Illuftre  tua  faetta, 
Che  ben  conviene,  Amore, 
Lodar,  fé  ad  ambo  il  core 
Piagando,  ha  rinovato 
Il  nodo  inufitato  . 
Ah  ,  fé  avefs'io  lo  filile 
All'opra  tua  limile, 
Cantar  vorrei  del  fiero 
Coraggio ,  e  ardor  guerriero , 
De'  fiudj,  a  cui  ricetto 

K  i 


Diede  Vittorio  in  pètto, 

Che  tanti  fono,  e. tariti,  oi 

Che  pareggiaro  i  vanti 

Di  Celare  ,  e  Macrino, 

Di  Scipio,  e  di  Antonino, 

Direi  {  ch'ha  eguale  il  core 

Di  Dario  al  Vincitore  , 

Direi  de5  fatti  egregi  , 

Direi  degli  altri  pregi; 

Ma  dirli  unitamente , 

E  dirli  degnamente 

Solo  Colui  potrebbe, 

Che  in  Pindo  eguaj  non  ebbe , 

Colui,  che  le  faville 

Cantò  del  grande  Achille. 

E  canterei  di  quelle 

Chiariffime  due  ftelle, 

Che  ha  Ferdinanda  in  fronte . 

Ma  fon  più  rare ,  e  conte , 

E  più  delle  vezzofè 

Due  mattutine  rofe, 

E  vaghe  più  di  quelle 

Chiariffime  due  Itelle , 

Le  virtù ,  cui  ricetto 

Die  Ferdinanda  in  petto, 

E  tali ,  e  tanti  ha  fregi , 

E  doti  rare  ,  e  pregi , 

Che  meffi  al  paragone 

Di  quelli  di  Didone, 

Di  quelli  di  Semira, 

In  van  lodarli  afpira , 

E  dirli  unitamente, 


E  dirli  degnamente, 
Chi  non  ha  terfo  il  canto  5 
Come  Colui,  che  tanto 
Ornò  con  faggio  filile 
La  Laura  fùa  gentile. 
Io  dirò,  che  Teletta 
Illuftre  tua  fàetta 
Avrà  tempre  la  gloria 
Di  un'im  mortai  memoria  . 


D.  BA- 
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D.  BARONIS  PETRI  BEN  E  DI  CTI  GENTILOTTI 

TRIDENTINI 

EPIGRAMMA. 


Ja  agite,  Aonicejertum  componite,Nymphce, 
Sertum  de  lauro  ne  Site  virginea  . 

Quarti  lene  r egale s  potis  ejì  ornare  c apillo s 
Laurus ,  quce  /acro  /aera  Helicone  viret  ! 

Scilicet  Heroum  dumtaxat  cingere  fronte.m 
Hcec  folet ,  &?  capiti  conciliare  decus. 

Sit  licet  atra  dies ,  feriat  vel  Jupiter  arces , 
In  medio  laurus  turbine  tuta  manet . 

Hoc  nempe  augurio  Reges  fua  tempora  cingunt 
Fronde  facra  lauri ,  fulmina  ne  noceant . 

Incolmnen  fervet  per  fecula  Unga  Maritum 
Laurea,  quam  propcrant  compofuijje  Dece. 

Et  Conjux  Jìmili  frontem  circumdata  /erto 
Non  videat  meerens  Conjugis  intcritum* 


DI 


DI  EURIDALBA  EFFESIADE  ROMANA 

Pastorella  Arcade 

SONETTO. 


H  qual  mi  formo  idea  fublime  [  e  vafta , 
Se  al  Gran  Vittorio  la  Regal  Donzella 
Si  ftringe  ,  oh  Coppia  luminofa  ,  e  bella  ! 
11  Trace  è  vinto;  Ió  non  fon  ferva,  e  bafta; 

Che  allor  chi  fiero  al  mio  deftin  contrafta 
M'avrà  fiia  Donna ,  s'or  m'infulta  ancella  : 
Qual  chi  a  le  fteftb  in  fuo  penfier  favella 
Dicea  Tltalia ,  e  s'appoggiava  all'afta . 

Poi  ìorgendo  improvifa  ,  io ,  ditte ,  io  Ipero  3 
Che  ne'  Gran  Figli  rivedrò  d'Augufto 
L'età  rifòrta ,  e  il  fortunato  impero , 

E  il  capo  ergendo  d'alte  glorie  onufto 
Mi  vedrà  iua  Regina  il  Mondo  intero , 
Qual  m'adorò  nel  fecolo  vetufto . 


DEL 
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DEL  PADRE  MAESTRO  FELICE  MARIA  ZAMPI 

Efprovinciale  Carmelitano  5  Confultore  della  Sacra  Congregazione 
dell'Indice  ,  fra  gli  Arcadi  Dalisto  Truentino 

SONETTO. 


On  dolce  Arale  Amor  ferito  avea 
Dell'lBERA  Donzella  il  Regio  Core , 
Quel  Regio  Cor,  che  tanto  ardor  fpargea, 
Quanto  ne  fpande  il  Sol  full'erba,e  il  fiore; 

Indi  guidarla  al  folio  egli  vedea 

Lo  Sposo  invitto  ;  e  Imen  con  facro  onore 
D'aurea  corona  il  fuo  bel  crin  cingea  ; 
Che  forfè  Italia  a  sì  novel  fplendore. 

Verfo  di  Cipro  allor  torte  il  bel  volo 

Senz'arco,  e  fenza  Arali  il  Dio  di  Gnido, 
E  di  Creta  poi  giunfe  al  patrio  fuolo , 

Trovò  Tua  Madre  ,  e  sì  le  difle  :  il  fido 
Lafcia  tuo  Regno ,  e  ten  ritorna  al  Polo  ; 
Che  regger  deve  un  altra  Dea  tal  lido . 


DE 
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DE  MONSEIGNEUR  PIERRE  FRANCOIS  VANKESSEL 

'    PRELAT  DoMESTIQUE  DE   Sa  SaINTETe' 

STA   N  C   E  S. 


Uelle  effc  cette  brillante  fète, 
Que  l'Eridan  offre  a  mes  yeux  ? 
C'eft  le  chafte  Hymen ,  qui  s'aprète 
A  remplir  le  defiein  des  Dieux . 


Ses  bords  fortunés  retentiflent 
Des  plus  melodieux  concerts , 
Mille,  &  mille  voix,  qui  s'uniflènt, 
Des  plus  doux  fòns  3  frapent  les  airs . 

J'  entends  Tun  des  Chceurs ,  qui  répéte 
Dans  un  harmonieux  accord  3 
Le  Nom  Augufte  d'ANTONiEra , 
Et  l'autre  Celuy  de  Victor. 

Peuples,  quel  bonheur  eft  le  vòtre, 
Ne  doit  il  pas  combler  vos  voeux? 
Autant  qu'ils  le  font  FUn ,  &  l'Autre  ; 
Cet  Hymen  va  vous  rendre  heureux. 


(86) 

De  la  Guerre  l'afFreux  Genie 

Quitte  vos  climats  pour  jamais  : 
L'Amour,  &  le  Fils  dTJranie 
Viennent  d'y  conduire  la  Paix  : 

Charles  ,  qui  de  toute  la  Terre 
A  fait  admirer  fa  valeur, 
Charles  ne  craint  point  le  tonnerre, 
Mais  le  calme  regne  en  fon  Coeur . 

Il  fàit  que  mème  la  viótoire 
A  les  plus  funeftes  effets , 
Et  condrite  bien  moins  fa  gioire, 
Que  le  bonheur  de  fes  fujets. 

D'un  Heros  fi  Bon,  &  fi  Sage, 
Ciel  exauce  les  juftes  voeux, 
Et  fais  que  fon  Fils  ,  fon  Image , 
La  retrace  dans  fes  Neveux. 
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DEL  PADRE  LORENZO  FUSCONI  DI  RAVENNA 

Minore  Conventuale,  Pastor  Arcade,  e  Accademico  Quirino 


SONETTO. 


Oftrando  il  NoDo,ond'or  vi  ftringe5e  allaccia, 
Di  Pace  i  Regni  va  (correndo  Amore, 
Anime  Auguste  ,  e  lieto  è  sì ,  ch'il  core 
Nel  freddo  petto  alla  Difcordia  agghiaccia. 

Sì  che  d^  Calpe  l'Ocean  s'affaccia, 

Qual  chi  s'accorge  del  Vuo  novo  onore, 
Indi  fcuote  Ja  Dora,  ond'al  fulgore, 
Ch'or  le  vien  dalPlbero,  alzi  la  faccia» 

Io  chieggo  Amor  :  che  penfi  ?  ed  ei  l'infide  Q 
Luci  volgendo  :  in  fen  quai  cofe  afeondo , 
E  chi  fon  io  vedrai  fra  poco;  e  ride; 

Che  s'or,  qual  fòglio,  al  buon  difio  rifpondo, 
Com'oggi  il  Fato  alla  grand'opra  arride, 
Con  quello  Nodo  ho  fòggiogato  il  Mondo . 


L  2 


del 
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DEL  SIGNOR   GIANNIGCOLA  MORENA 

PIEMONTESE 

SONETTO. 


Unque  efpugnar,  ignudo  Arcier ,  pretendi 
Il  forte  di  Vittorio  invitto  Core , 
E  collo  ftral,  che  fpira  un  dolce  amore, 
Il  (ùo  Petto  Guerrier  ferire  intendi  ì 

L'arco  contro  quell'Alma  indarno  tendi , 
Che  per  guida  fbl  ha  fènno,  e  valore  9 
Nè  cede  molle  all'amorofo  ardore, 
Saldo  di  Marte  alli  cimenti  orrendi . 

D'Antonia  il  merto ,  e  de3  fuoi  pregi  i  rai , 
Di  dar  pace  all'Italia  amor  (incero , 
Vincer  lòl  lo  potran  :  folle,  noi  fai? 

Lafcia,  lafcia  lo  (trai:  fe  affali  fiero 
Con  queft'armi  l'Eroe,  fperar  potrai 
Sul  fuo  Gran  Core  eièrcitar  l'impero. 


DEL- 
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DELLA  SIGNORA  ANNA  MARIA  PARISOTTI  ROMANA 

Fra  gli  Arcadi  Efiria  Correa 


Hi  l'egra  fantafia 

Ufà  a  piceiole  impréfe  ornai  rinfranca 
Onde  non  cada  fianca 
Per  quella ,  ov'or  s'indrizza,  eccelfà  via. 
Che  de5  fògli  più  fplendidi  conduce 
A  contemplar  la  luce , 
Che  fcopre  al  folgorar  de3  raggi  Hioi 
La  fèrie  augufta  de3  più  grandi  Eroi  l 
Tu  fblo ,  o  biondo  Nume , 

Darle  puoi  tal  valor,  ch'a  (correr  bafti 
De9  regj  antichi  falli 
L'immenfo,  e  inalterabile  volume, 
Dove  la  gloria ,  ed  il  poter  fovrano 
Del  Regno  Sardo ,  e  Ifpano 
Leggonli  a  chiare  note ,  e  ogni  opra  conta 
Indelebile  (là  del  tempo  ad  onta. 


(90) 

Ma  da  una  mente  imbelle 

Tanta  imprefa  non  è;  poco  non  fora. 

Se  a  divHar  per  ora 

Le  rare  doti ,  e  le  fèmbianze  belle 

Di  Vittorio  5  e  Maria  giunger  poteflè , 

E  quante  il  Ciel  per  eflè 

Promette  al  Mondo  illufori  imprefè,  e  glorie, 

Degni  argomenti  alle  future  iltorie. 
La  fatidica  mente 

Ah  perche  anch'io  non  ho ,  che  diede  il  Cielo 

A  CafTandra  <9  onde  il  velo 

Tolto  al  futuro ,  al  paro  del  prefente 

Svelar  poteffi  con  veraci  accenti 

I  gloriofi  eventi , 

E  i  fatti  illuftri  al  noftro  tempo  ignoti 

De*  numerofi  Lor  Figli,  e  Nipoti! 
Rifioriran  ,  direi , 

Come  fiorirò  ne5  gran  Padri ,  ed  Avi , 

Virtù  forti  5  e  foavi , 

E  il  temuto  valor  degli  Amedei, 

E  dell'invitto  Emmanuele  infieme, 

Le  di  cui  forze  eftreme 

Tenner  lontano  più,  che  il  forte  {ito, 

Da'  fuoi  confini  ogni  Guerrier  più  ardito . 
Direi,  che  di  verace 

Zelo  ripieni  incliti  Eroi  verranno, 

Ch'oltre  i  limiti  andranno 

Del  Mondo  ignoto,  di  cui  Coi  fallace 

Corre  notizia;  ivi  le  Terre  incuke 

Note  faranno,  e  eulte, 

E,  porti  in  bando  i  barbari  coftumi, 

Scintilleran  di  vera  Fede  i  lumi. 

Di- 


Direi  ma  in  qual  cimento  , 

Penlìer,  ti  pone  il  caldo  zelo?  I  pregi 

Contar  de5  fcorfì  Regi 

Dicefti  efTer  per  te  duro  argomento;/ 

E  poi  gir  nell'abiffò  del  futuro 

Ti  fembrerà  men  duro? 

Ah  infègna  a  quell'ardir,  ch'or  mal  fi  sforza, 

Con  l'alte  imprefe  a  mifurar  fua  forza. 
Ma,  perchè  in  tutto  a  vuoto 

Non  vada  il  grand'augurio  ,  e  la  mia  fpene , 

Affretta,  o  Santo  Imene, 

Per  l'Ifpane  contrade  il  cammin  noto , 

E  con  le  Grazie,  e  con  Amore  a  lato 

D'auree  faette  armato , 

Difcendi  ornai  nella  magion  fòvrana 

Di  Ferdinando  alla  Regal  Germana  . 
E ,  mentr'EUa  t'accoglie 

Con  volto ,  in  cui  ftà  il  dolce  rifò  impreflò , 

Ciò  ch'a  te  fu  commeffo , 

Teco  la  guida  dalle  patrie  foglie 

All'eccelfò  reale  amabil  tetto; 

Pacifico  ricetto 

Ivi  ritrovi  col  Fedel  Confòrte , 
Ne  turbi  il  gaudio  lor ,  fe  non  che  morte . 
Va ... .  ma  con  Essa  afcefo 

Su  cocchio  aurato  io  già  lo  veggo:  Amore, 

Poiché  infìammolle  il  Core , 

Di  prontiffimo  Auriga  allume  il  pefo: 

Le  candide  Colombe  all'aere  affida  : 

Van  le  Grazie  per  guida, 

E  qual  foriera,  ciò,  che  il  Mondo  brama, 

Lieta  precorre  a  promulgar  la  Fama . 


(92) 

Già  (pira  il  nuovo  clima 

La  Regia  Spofa:  ecco,  che  incontro  valle 

Per  maeftofò  calle 

Quei,  che  fòvra  d'ogni  altro  ivi  fi  eftima, 
Felice  Erede.  Ecco  fra  lor  non  tardi, 
Che  i  reciprochi  {guardi 
Si  Scontrano,  e  per  effi  intanto  al  Core 
Novelle  manda  auree  faette  Amore. 
Ma  indarno  s'affatica 

La  mente  a  divifàr  l'ordine  intero 
Dell'apparato  altero , 
Opra  da  penna  più  di  Febo  amica: 
Dunque  io  mi  taccio ,  e  Ibi  fido  i  miei  voti 
Ai  giorni  più  ri  moti , 

Per  cui,  quel,  ch'or  raflembra  immaginato, 
Felice  augurio  veggafì  avverato  . 


Ì93) 


DEU  SENOR  MARQUES  DON  ERNESTO  ALVAREZ 

DE     TO  LEDO 

SO N ETO  ACROSTICO. 

mor  con  fìechas  y  arco  aparefado 
<Jiendo  que  Marte  fìempre  mui  leverò 
hh  va  poniendo  leyes  con  fii  azero 
h-J  entò  apagar  tanto  furor  ofado . 

O  culto  con  las  alas  fu  cuidado 

*p3  apido  buelo  a  Italia  dio  ligero 

hh  viendo  del  Pò  a  orillas  un  Guerrero 

O  primio  el  arco  hiriendo  al  defcuidado . 

hh  mmobil  quedò  el  Joven  valerolo 
^  as  el  Amor  para  lograr  fu  intento 
Iberia  volò  luego  prefurolo  ; 

J?3  eal  donzella  hiriò ,  y  en  un  momento 
hh  nfundiendo  en  los  dos  fuego  amorofo 
J>mor,  aunque  enganado,  fue  contento. 


M 


DEL 
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DEL  SIGNOR  ABATE  NICCOLA  MOSCHETTI  ROMANO 

Dottore  di  Sacra  Teologia,  e  fra  gli  Arcadi 
Drestanio  Tiesteo 


S  0  N  E  TTO. 


3 


Eh  vieni ,  Imene ,  colla  pura  face  , 
DiV  ittorio  ,  e  di  Antonia  accendi  il  core, 
E  iìringa  il  facro  nodo  un  cafro  amore, 
Poiché  il  Ciel  lo  deftina,  e  fen  compiace: 

Nafca  la  Prole,  e  al  PofTeflbr  rapace 
Di  Cipro  in  petto  defti  alto  timore , 
Renda  all'avito  Soglio  il  prifco  onore, 
E  Icuota  il  fren  barbarico  del  Trace  ; 

Indi  guidata  dal  favor  divino, 

Dopo  ch'avrà  l'empia  Bizanzio  doma, 
Porti  dell'Afia  in  fen  guerra,  e  dettino, 

Tantoché  vinta  colla  rafa  chioma 
La  tragga  ferva  alla  Regal  Torino , 
Quale  un  giorno  Pompeo  la  traile  a  Roma . 


DEL 


SONETTO. 

Ignor  ,  non  chiamo  accanto  al  regio  letto , 
Come  tra  i  Vati  già  pafsò  in  cortame , 
Coll'ideata  face  un  tìnto  Nume, 
Favola  vile  di  men  degno  obbietta. 

Colè  maggiori  io  già  racchiudo  in  petto, 
E  ber  non  curo  all'apollineo  fiume 
Fole,  e  delirj,  che  del  vero  al  lume 
Perdan  lor  pregio ,  e  il  colorato  afpetto . 

A  Venere,  e  ad  Amore  altri  vorria 
Far  lieti  applauli;  io  folo  alla  Reale 
Coppia  favello .  Ella  è  la  cura  mia . 

Voti  per  Lei  farò .  Sorga  immortale 

L'Augufta  Pianta ,  e  al  Ciel  s'inalzi ,  e  Ila 
La  Prole  ognora  ai  Genitori  eguale . 


M  2 


DEL 
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DEL  SIGNOR  CONTE  PIETRO  VALPERGA  DI  MASINO 

TORINESE 


SO  N  E  TTO. 


Rifòrgi,  Italia,  e  quel,  ch'un  dì  già  fefti 
Cinta  d'alloro,  a  rinovar  t'affretta; 
Che  il  prifco  impero,  che  lafciar  doverti, 
Te  fui  gran  foglio  un'altra  volta  afpetta. 

Volgi  lo  (guardo  ai  Pirenei;  che  fcende 
L'Augusta  Donna  dalPIberia  a  noi  , 
E  la  fùa  mano  al  Gran  Vittorio  ftende, 

E  (àppi ,  che  trarranno  i  Figli  tuoi 

Dalla  Gran  Coppia  quel  valor,  che  accende 
I  cuori  all'alte  imprefè ,  e  fa  gli  Eroi . 


DEL 
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DEL  SIGNOR  DON  GAETANO  PRINCIPE  DI  PATTI 

SICILIANO 

SONETTO. 


Tavafi  in  lieto,  e  fignoril  lembiante 
ColTarco  telo,  e  le  fàette  Amore, 
E  dal  pentolo  volto  apparia  fuore 
L'altera  imprefa ,  a  cui  movea  le  piante . 

Nè  più  i  trionfi,  e  le  memorie  tante 
Rammemorava  il  barbaro  Signore  ; 
Ma  fòl  fuperbo  del  novello  onore 
Paflava  agli  altri  fìioi  trofei  d'avante  ; 

Solo  in  Maria,  ed  in  Vittorio  altero 
Immobile  fidava  le  pupille , 
In  mente  maturando  il  gran  penfiero . 

Ch'ei  fa,  che  poi. fra  mille  glorie,  e  mille 
Verrà  da  loro  a  dar  l'eccidio  intero 
All'Alia  anco  non  doma  un  altro  Achille. 


DEL 
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DEL    NOBILE    SIGNOR     N.  N. 

DI  SIENA 

SONETTO. 


On  così  del  fuo  fero  ingegno ,  ed  arte 
Seco  fteflò  fuperbo  Amor  godea, 
Allorché  incatenato  Ercole ,  e  Marte 
Innanzi  al  trionfai  carro  traea  , 

Nè  di  gloria  a  lui  dier  sì  nobil  parte 

Tetide,  o  Giuno ,  o  s'altro  Nume,  o  Dea 
Favoleggiando  in  lue  memorie  (parte 
ScrifTe  la  mifteriofa  Gente  Achea, 

Come  di  Voi ,  Grand'alme  ,  e  di  fue  prove 
Oggi  lieto  fèn  va  l'altero  Nume , 
Quali  di  preda  non  mai  villa  altrove  ; 

Ch'ei  ben  (a,  quanto  il  voftro  almo  coftume 
Ne5  Figli  alto  valor  fia ,  che  rinove , 
E  qual  fòftegno  avranne  Italia,  e  lume. 


del 
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DEL  SIGNOR  CONTE  PIETRO  NOMIS  DI  POLLONE 

TORINESE 

SONETTO. 

Ual  mefto  PafTaggier,  che  in  felva  giace 
Colto  da  fofca  notte,  e  da  procella, 
Nè  fa  movere  il  piede  in  quefta,o  in  quella 
Parte,  il  ciglio  dolente  inarca ,  e  tace  . 

Ma,  fé  fui  far  del  dì  la  chiara  face 
Si  vede  sfolgorar  d'amica  ftella  , 
Riprende  lieto  il  paflò ,  e  la  favella , 
Nè  teme  più  di  belva  il  dente  edace . 

Così  te  vidi,  Italia,  d'armi  cinta, 

Dimefla  per  triftezza  atra ,  e  profonda  , 
Ma  vidi  alfìn  FIbera  al  Sardo  avvinta , 

E  gridai  lieto:  or  non  vedrem  più  Tonda 
Andar  del  fàngue  de'  tuoi  figli  tinta 
DelFEridano  a  flagellar  la  fponda , 


DEL 
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DEL  SIGNOR  DOTTORE  PIETRO  ROSSI  SENESE 

Accademico  Intronato  ,  e  Fisiocritico  . 

EPIGRAMMA. 


UngiteRegales  jamdudum?jungite  Dextras 
Sponsi,  Magnorum  Clara  Propago  Ducum. 

Europa  hoc  omnis  votis  comuni  bus  optat, 
Tarn  longis  impar  ?  ac  prope  frafta  malis. 

Tarn  claro  Heroas  expe&at  Sanguine  natos , 
Prifcorum  sequantes  inclyta  fa&a  Patrum . 

Expeftare,  diu  nimis  eft  :  Pracfentia  pofcit, 
Dignaque  tam  faullo  munera  Conjugio. 

Pax  olea  redimita  comas ,  Pacifque  Sodales 
Juftilia,  Ubertas,  cura  Pietate  Fides 

Unanimes  thalamis ,  pa&ifque  jugalibus  adftent 
Cum  facibus,  Sponfàm  concilientque  Viro. 

Talibus  aufpiciis  feftos  celebrate  Hymenaeos, 
Et  meliora  novo  hinc  ordine  fata  fluant . 

Publica  plaudenti  debetis  gaudia  Mundo , 
Vos  eftis,  fpes  eft  fi  qua  fuperftes  adhuc. 
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D.  RAPHAELIS  VERNAZZ&  PRESBYTERI  CHIENSIS 

S.  T.  D.  in  Bibliotheca  Vaticana  lingua  Grecie  Scriptoris  3 
ejufdemque  lingua?  in  Collegio  Urbano 
de  Propaganda  Fide  Prorefioris 

EPIGRAMMA. 


Vw*  Xvyio,  ir  òhipx  }Mvt  oXfìicL  Kv<zsrgfQ9 
Aetvoig  gqìtì  mKpotg  S^Sv/uog  A^ct/ct. 

'H*  ANTONIA,  mi  BIKTOPIOS  hvog 
Kcu.  oùq  cL^ei  m  KOifctAog  ooyyjiog. 

'HfùùOùv  ^vifJSS  f/Jrup  YvTifog  fasiau  cLvdig , 
Al  Wtfw  VQCfAM,  %  'Astice . 


C  IO!) 


IDEM  EPIGRAMMA 

IDIOMA  TE  COMMUNI,  VERSU  POLITICO 

EODEM  AUCTORE. 

N*  o  <rd<peyv  cBIKTnPI02,*}  n  «|uw  ANTONIA 
Tl%  ar  hgjv  etVT^g  Acrfjsv  ticfXi^CJi;  r]  <pj Aia . 

'Atto  W  dir  iÀitùg  ttoM'  Ì7rtdv[AAtjufyJo  . 

Kal  ffi  Trgo^voav  t&Kheiout  turni  3*A«  7n Ricrei , 

Y>ì  oùodv  yAvmg  ct<pwwig  ex       vcl  (re  Kv/2>iPv>ia'et , 
Kl  aoat/  KstìuyvùOfAsg  mr^p  va  <r%  (JUU&Lo^tffcrei . 

K'  y  <^h<jjuajig  éti-fyjétg  oX<ug  iyvv  v  a\jcJ\<tw , 
Ki  OÀCUJ  jj  li^eug  jj  HjtAcug  va  ^AVAnKtefia-w . 

H£?ÙÙV  KvTtfOg  iKActfX^fH  ùùg  fAMWip  VA  7&M&dlvetQ, 

Eig  iltu  ovcpicLv,  %ì  Àfuxtiay  k  àg  7mvitt  m  7&M7ajvesg . 

Kcu  'ItoAìcc  >;  ojULOfQv,  k  n  'cpSóìZog  'Abbuiti , 

Wa/v  %ctvcL(r(pixQri  y  3«A«  yue>l<r  eìprtw  y 

Mìa      cttl7zSj/  >j  }&ro<pci<ng ,  fjuci  va,v  ako/a  y\  yvcjfjw  . 

D.  FRAN- 
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D.  FRANCIS  CI   PARIS  II   E  RUBI  A  NO 

INTE^P^ETATIO  LATINA. 


Efine  barbarica  jam  fefTà  tyrannide,Cypre, 
Gdryfìoque  jugò  Grada  prelìà  queri  . 

Sardonii  Proles  Victorius  Inclyta  Regis, 
Clarus  A  vis,  faèìis  clarior  egregiis, 

Pulchraque  Borboniis  Antonia  Regibus  orta, 
lmperii  Dominos  qax  paritura  tui  eft, 

Conjugio  en  junóti  facro  ,  votifque  petitus 
Omnibus,  Auguftus  nafcitur  inde  Puer  . 

Trhacum  Hic  difruptis,queis  dudum  es  vin6ta,catenis 
V  idrici  repetet  Sceptra  Paterna  manu  : 

Hoc  regnante  fàcrum  repetent  Helicona  Sorores, 
Pulià  &  florebunt  (ècula  barbarie . 

Heroum  fecunda  Parens ,  Cypre ,  rurfus  habebis 
Illuftres  bello  \  pacis  &  arte  Viros  ; 

Italia  &  doótas  fòciali  federe  Athenas , 

Regnaque  Roma  iterum  junget  Achzea  (ibi . 

N  2  DJO- 
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D.   JOHANNIS    MICHAELIS  BORII 

CARMANIOLENSIS. 

Udin,Taurin^  reboent  quot  plaufibus  Alpes 
MufafQuid  ipfà  files?Hi(panis  nuper  ab  oris 
Regia  nam  Virgo  Heroi  devin&a  Sabaudo 
Italiani  venit  :  noftro  digniflima  cantu 
Materies .  Certant  ambo  cantare  parati 
Tibris,&  Eridanus;  gelidis  fufiq;  lub  umbris 
Nobile  Connubium  j  Regalia  Nomina  lìlvas 
Paftores  refònare  docent  ;  &  caufa  canendi , 
Aurea  quod  rurfus  ,  nec  frultra ,  fècula  Iperent 
Non  ea,  queis  fertur  flilJaflè  ex  ilice  mella; 
Sed  qui  bus,  in  falces  converfis  enfibus,  Orbem 
L^ta  lub  Augufto  tandem  Pax  alma  revifit. 
Sola  ne  tu  poteris  tot  Vatum  percita  cantu , 
Ornine  tam  dextro  poteris,  mea  Mufà,  filere  ? 
Ergo  age,  rumpe  moras:  Atavis  e  Regibus  ortos 
Te  ne  fugit,  tantae  nefcis  qux  gloria  Gentis  ì 
Arma,  Virofque  cane ,  &  Sobolis  Ipem  pande  futura:, 
Qux  vigil  Aufoniis  a  finibus  arceat  hoftes, 
Foedera  finitimis  feriat  cum  Regibus  ;  unde 
Sint  faciles  cunótis  aditus  terraque,  marique. 
Non  opus  in  fuperi  tutas  maris  ire  latebras, 
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E  Scythia  noftris  fi  quis  novus  Attila  Regnis 
Inferat  arma  ferox,  fundet  novus  Etius  hoftem  . 
Tum  nova  rebus  erit  facies  ;  fpes  una  colonis 
Lxta  féges  folco ,  gravidis  flavefcet  arirtis , 
Et  dabit  innumeros  ulmis  fùffulta  maritis 
Vinea  ferventi  decoftos  fole  racemos. 
Ite  meae,  viridi  refupinus  Paftor  in  antro 
Dicet,  &  his  tutas  cmcurrite  montibus  Agnae; 
Barbarus  his  nullus  graflàtur  miles  in  arvis . 
Florebunt  Artes  :  vos  o  florebitis  ipfis 
Regibus  acceptae ,  felix  mea  cura ,  Camoen^ . 
At  tu  i  Mufa ,  files  ?  Mediis  Victorius  armis 
Nonne  fuit  fulmen ,  Romac  velut  ^Emulus  Alter  ? 
Marti  Illum  afTimilant:  Belli  nec  clarior  arte 
Cadfar  erat ,  tumidi  quum  fregit  cornua  Rheni . 
Non  tua,  Mors,  timuit  galeae  fub  pondere,  tela, 
Sordidus  illuftri  rofeum  quum  pulvere  vultum 
Impavido  hoftiles  excepit  pectore  turmas . 
Hunc  Juvenem,  Superi,  precor,  ofervate  fècundi: 
Quid  non  fperandum  (fero  modo  Regia  Cadi 
Invideat  terris)  tanto  Duce ,  &  Aufpice  tanto , 
Quem  Pater  ,  Heroum  nulli  virtute  fècundus 
Carolus,  Italia  Columen,  quo  Rege  beatos 
Se  merito  Populi  jaótant ,  ad  grandia  natum 
Excoluit  follers  ,  fòlidseque  cupidine  laudis 
Incendit ,  veri  tìng  ens  ad  Principis  inftar  l 
Quid  non  Iperandum ,  primo  fi  flore  juventee 
Tantus  adelì  ?  Terris,  Superi,  fervate  fècundi. 
Hoc  Patre  quos  habitura  Duces  eft  Itala  Tellus  ? 
Jam  Cyprum  tenet  Irte:  Rhodum  capit  Alter,  &  Alter 
Jam  Solymas  infert  Vióìor  Gentilia  Signa; 
Sanftaque  Relligio  magnum  trahit  incrementum  . 
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Nec  dum  fponte  canis  ?  Quid  te,  mea  Mufa ,  moratur? 
Quantù  animo  eli  comis  Conjux  Fernanda  !  Quid  ipl  a 
Dulcius  ?  In  numerimi  tremulo  quas  gutture  voces 
Molliter  educit  !  (Superimi  referatis  ad  aures 
Partem  aliquam  ,  venti)  Doótae  quae  flumina  Lingua! 
Qux  lux,  qui  fenfus  ,  qux  vis,  quae  grada  di&is  ! 
Et  quae  Regali  ridens  rnicat  Ore  Venuftas  ! 
Sidera  fùnt  oculi,  rutilant  quae  fronte  fèrena; 
Màìx ,  purpureo  ceu  lilia  pi£ta  colore , 
Occiduoque  nives  percufTae  fole  ,  renident  ; 
Nec  Dea  per  lucos ,  per  fontes  Nympha  nec  ulla 
Hac  formofa  magis  :  longe  fùpereminet  omnes  . 
Sed  quo  me  rapuit  rarae  pars  extima  formae 
Quam  nihiJi  pendit  Princeps  Augusta  !  Caducis , 
Et  fluxis  vinci  quippe  eft  Mens  nefcia  rebus . 
Altius  aflurgit  claris  Virtutis  Avitae 
Excita  exemplis .  Quam  purus  Peótore  fervet 
Relligionis  amor  !  Quantum  eft  innoxia  vitas 
Illius  rado,  quam  prona  ad  munera  Dextra, 
Praebeat  ut  praefèns  Turbai  folamen  egenti  ! 
O  quae  fub  tanta  florebunt  Matre  Puellae , 
Europx  renovent  prifcos  quae  Prole  triumphos  ! 
Haec  mecum  ut  caneret,  Mufam  dum  fàepe  rogarem, 
Siile,  ait,  hxc  magni  funt  plettro  digna  Maronis, 


DI 
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DI  GIUSEPPE   AMEDEO  ALIBERTI  ASTIGIANO 

Fra  gli  Arcadi  Erbalzio  Ala  gonio 

SONETTO. 


Cco  ,  Alme  Auguste  ,  il  puro  canto  eletto, 
Figlio  di  un  vivo  generofo  impegno , 
Con  cui  le  Mule  a  coronarvi  il  Letto 
Tutte  a  gara  lHllar  l'arte ,  e  l'ingegno , 

E  in  lui  v'offre  divoto  il  fuo  rifpetto 
Un  fido  cor  d'umil  fèrvaggio  in  fègno; 
Felice  me ,  fe  giunto  al  Regio  afpetto 
D'un  guardo  almeno  il  mio  rifpetto  è  degno! 

Anch'io  per  Voi  degli  altrui  voti  al  fuono 
Voti  formai  ;  ma  come  offèrto  avrei 
Sì  vii  tributo,  e  non  penfar  chi  fono? 

Sorfe  il  Mondo  a  applaudirvi,  e  allor  credei 
Poter  mirti ,  e  confuti  offrirli  al  Trono 
Tra  gli  applaufi  del  Mondo  i  voti  miei. 


PRO 
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PROTESTA. 

LE  Parole  ,  Fato  9  Numi ,  &c  dovranno  confiderarfì ,  co- 
me fcherzi  poetici ,  non  come  fentimenti  degli  Autori, 
che  lì  pregiano  di  ellere  veri  Cattolici  Romani .  ColPordine 
poi  de'  loro  Componimenti  non  fi  è  intefo  di  dare  prece- 
denza ad  alcuno ,  ma  fi  è  lafciato ,  che  la  ftampa  gl'irrpri- 
meffe  di  mano  in  mano  ,  come  fono  pervenuti  al  Raccogli- 
tore. 
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